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Jllma, ed Eccma Signora, 




I dò l’onore di con/ aerare à 
V . E- 11 Ruggiero Rè di Sicilia , che dcv<L~> 
rccitarfi nel mia Teatro per dimoflrarvi quel 
•vero ojfequio , che vi profejfo , ed infieme la 
ft\ma , che faccio della valid'ijfima Protez - 
zione di V.E.* e per il vantaggio j che ri - 
trarrò , mentre V eroiche Viriti , che rifplen - 
doqo mila Perfon* diV.E . daranno tant# 
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di luftra al pre/ente componimento } che fa - 
fratino difenderlo da ogni critica , che pot ef- 
fe inventar qualche invidiofo • Degnatevi 
dunque d'accettare con la tfpftra /olita beni- 
gniti quefio piccolo tributo della mia ojfer- 
vanza > mentre col più vero rifpctto mi Jot- 
pferivo , 
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Vmilifs. devoti/., ed obligotifs. Serva 
Domenico Valle. * 



A* LETTORI* 


* 


L 'Argomento dì kjueft’Open «(Tendo diftintamtnté TpiStì 
gato nella {(rima Scpna , iti cui dalli piena informazio- 
ne , cosi delle cofe precedute , come de’ Perfonàggi » 
che debbono comparire , non accade qui di {tendere fecondo il 
coftume.. La qual cofa (diamente conviet» fate» quando li 
éomponimertto hi bifogno di quello precedente fuflìdio, ac- 
cioche polla intenderli fenia fallidio di chi ia legge . Così noti 
fi è giudicato neceflario dichiarare » fe l’azzione principale , in- 
torno a cui aggiranfi la favola > e gli accidenti di elfa » lìa tratti 
da Storia » oppure fia favolofa invenzione del CompoGtore i 
Poco » a vero dire » importando il premettere cocal notizia—. J 
Quando l’opera contenga in fe. Quelle parti , che Torio valevoli 
a promovere il piacimento, e l’utile ne* Leggitori ; e dove peC 
lo contrario non le abbia il trafceglimento deU’azzione «cere-' 
ditata » o per Storia i o per favola , non vale a nulla • Quindi 
alle molte oppoGiioni , che potrebbonfi fare da’ Critici di efit- 
to intendimento » G vuole rifpondere in una parola » che tutti 
» difetti, che potrebbono da altrui notarG in quella Tragedia » 
così per riguardo della locuzione , come della condotta del 
ritrovamento , fono molto bene dall’ Autor conofciuti ; ma,-* 
tuttavia per accomodarli a) genio più commune del Secolo , Hi 
voluto a bella polla commetterli, per far cofa più grata agl’ini- 
preCarj : cercando uniformafG a quello, che piace alla moltitu- 
dine , e non a quello , che febbene doverebbe a tutti piacere ( 
incontra nondimeno la difgrazia di piacere a pochi di purgato 
giudizio in quelle niatetie , lo fcaiio muderò ae’ quali reca^ 
poco guadagno al Teatco . 
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^INTERLOCUTORI 

ROBERTO Legato di Guglielmo Re di 
Sicilia • 

* *1 

RUGGIERO figliuolo del Re Guglielmo * 
focto nome di Ricciardo. 

ARSINDA Principefla di Capua » 

GUISCARDO Conte > e confidente di 
' Tancredi, 

TANCREDI Principe di Salerno * 

GISMONDA figliuola di Tancredi 4 

♦ * ' 

ALBINA confidente di Gifmonda • 

La Sce?ia fi rapprefenta in Soler no . • 
PROTESTA. 

L E pàrole , F àto » Molo , adorare , c limili , l'Autore fi prò- 
1 tefta. che fono comici ornamenti » e non fcntimcnti di 
chi vive Cartoli 00 • 
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ATTO primo: 

« * * t ' 

SGENA PRIMA, 

Robert* , e Raggierò • 

k \ 

JLsb. Osi adunque , o Signore , ricoprendo lotto fpo* 

m ' glie mentite lo Iplendore di voftra nafcita, vor- 
K . rete vivere fconofciuto in quelle mura nemiche 
^ oziofo adoratore d’una Fanciulla » che e {Tendo 
figliuola d’un voftro fervo rubelle dovrebbe impegnare meta 
Podio del voftro cuore ? Deh fov vengavi una volta chi voi fie- 
re * qual fortuna difpregiate , qua! pericolo a voi fovrafta , o 
dettando nel voftro animo un generofo ritenti memo frangete-* 
quelle indegne catene , che rendono fervo il volito arbitrio 
d’una iguominiofa paffioue . ' ..." ' . 

Rug. Accufate pure', Roberto , quanto vi piace, la vio- 
lenza del mio dettino ; ma non incolpate di viltà quella fiam- 
ma , che mi accende per oggetto sì nobile » come c la figliuola 
del mio Nemico* », Se la forte lafc nafcerc da ua Padre, eh« 
„ fù mio fuddito per natura , e mio ribello per ambizione , la 
,, grandezza del fuo Spirito , e le dolci attrattive del fuo fan - 
,, bhnte le danno un giufto imperio fopta i miei aifetri , e can- 
3, celiano in lei quella macchia , che potrebbe ritrarre dalle-* 
», colpe paterne . ,3 Lafciate adunque di maltrattare un’amo- 
re , che non per altro fi abbaffa a riguard are la privata condizio- 
- ne d’una Donna , che nacque mia (additi , fe non per correg* 
gere l’errore della fortuna , che non la fe nafrere mìi Sovrana • 
Rob. E perciò voi » non potendo ella falire fino al voftro 
grado , obbliando voi ftefto, volete dìfeendere fin* al fuo» fa- 
cendovi uguale, anzi inferiore a Ieimedefirai > 

Rt*g. " In quéfta guifa mi fembrerà più dolce , e più prezio- 
so il pofiedimento del Ino cuore, ove io me! guadagnai col prcz* 
zo d’un Regno t che per lei perdo. 

Rob. Amm irò l’ingegnofa finezza del voftro amore » e per 
non far torto a un sì magnànimo ardore , lodo il bel penfiero , 
che avete conceputo , di abbracciare una fervi ni 3 che fola può 
rendervi degno degli amori d’una voftta Serva • In tanto ai 
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» Atto 

Vecchio Padtei che impaciente vi attende per fràsierire dii fué 
càhuto crine fui voftro capo la cadente Corona di quello Re- 
gno, dirò, che volto a più generofe imprefe il voftro cuo?e f 
rictifate dalle Tuo mani lofcetrro , per ricever leggi dall’arbi- 
trio di una Dohnà , che vi hi faputò far fervo di chi infidiò al 
voftro Trono. ,, Ai voftri Popoli poi, che defiderano darvi 
,, prova di lor fede ) coinè a laro nuovo Signore , e Succedere 
„ del loro Monarca , rifponderò ; che fi proveggano di altro 
», Principe , mentre voi preferite alla fedelràde' loro oflèquj * 
tt la ferviti di una fanciulla , che vi tiene allacciato con fu e-* 
i, lufinghe» », Ah Principe poco avveduto , Iafciatemi par- 
lare con liberi fenfi ; (Quelli fono i fenripcnti , che vi ho nell* 
animo infinuati fino dalla più tenera età ? Così degenererà rieK 
le voftrc vene l’illuftre Sangue de’ Normanni , da cui traete ì 
t dì cui forfè terminate l’origine ?. E di un sì mifero flato, in cui 
vi pone un folle giovinole defio , n’incolparete ciecamente il de-i 
ftino ? , 

Rug. Ah Roberto ! non fon nuovi al mio cuore quedi 
«mari rimproveri j più che dalla vofira lingua mi fon fitti dal- 
la mia ftefla finderefi , che anche nel cieco bujo di mia paflìonfs 
non lafcia di fcuoterroi col fuo lume , ma non fiò più forza dì 
fecondarsi Tuoi impulfi a ritrofo della mia fiamma . Un fol ri T 
medio rairella per tor, d’affanno ilmiocuoje. Quello fuoco 
non può eflinguctfi, che col miofangiic • È poiché non polfji 
vivere abbandonando Gifmonda , nè mi è lecito vivere abbui - 
donando il Padre t ed il Regno, un volontario. morire darà fi- 
ne a miei guai , e vendicherà l’ingiuria , che Hà fatta alla mia • 

nafeita la paflìonp » , 

R*b. Come che io reputi farnetico umóre di giovane amanJ 
te i| defio della morte , non è però che io non tema , che voi 
po/fiate imprudentemente incontrarla quando meno il penfats, 
dimorando in un luogo , ,in cui balla la fola notizia del volle® 
nome per mettere, à rifehio la yoftra vita . , Convienimi per 
tanto ufa re col voftrO ( animo infermo qualche utile di conde- 
icendenza . Amate Gifmonoa , ne fon contentò ; ina cercane 
nel tempo fteflfo mezzi più acconci al voftro onore per ottener- 
la . Sottraetevi dalle,forze del voftro Nemico , tornate al Pa- 
dre , ed al Regno . È mettendovi poi alla tèda delle voftrc^ 
Milizie feonfigete quello Tiranno , e fate premio dello vollre 
vittorie il poìfelfd della figlinola : In quelli giiifa potrete dii- 
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por del fao cuore fenza contralto, e le renderete j 

§ito Ù volito amore accompagnato dal dono del volto Tro- 

,ro ^ l , . Voi. non cornificete , offerto, quanto (ìa nobili 

mentf feroce ì’animo altero di Gifmonda * Tutto ella « P*on- 
S di cedere a quel defio di vendetta , che lichene affata con- 
tro il mio fanaue . Da che io nelle àrmi, che motte il di lèi 
Genitore contro del mio i le uccifi in battaglia il fratello , ha>-. 
durata impi ^abilmente la mia motte. Eie ella non conolcen- 
giurat Ju^rtradi aceoelierc con gradimento il mio affetto ^ 

ii" uri- Venturiero , fon certo ì che convértireboe in odio , 
in furore il (uo amore» fe mi ravvifafle pct quel Ruggiero , ch^ 

* n r « - - rhe ella vudl biotto , Mille volte, affidata toet mid 

domi fefteffa in prezzo di quefta ìnfigue vendetta • 

Sei. Se così è, còme inorate voi l’acqu.ao di qUefta 
ha fe non potete ottenerlo , cha C °" un mcz20 * clie 

; ° 5 ' te #*# 1 '“ i J 

*»«•* palcéi 

tuiique dimorarti lontano dà quella luogo ? f 

Kug. Deh come mai penctràftp voi il duo fegeeto à me fot 
cin°unicnto niiiPcrlonn ? , . ^ , J ,jv <1 

il "Siccome non fili co6diffic.lt ltm.6 acèorg , vmm I 
li cagione di voile a foga , tos non andatoci bili» J« 
f. !.. „ ° i rinvenire il doso del voftro ritiro . Allot- 

eh? p« S v^dic?^" ^orie don- cif.nto rlatcUo; «ccolce U dif- 
che, .P r » cìaI naremo Efercito dalle noftre armi- (confitto # 
f eI VrSLdi alla ga S Mdiaie rtfbelU , e fecondami. 

sete® 

WpStf ic«i* t voi acdence *f,o di 
• cominciane ad ^rtaricKc^ca ^opoli^ hjfpoiei^i a jtt 
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, ATTO 

LTi? rt a fK J nobiIede,voftroRe ^* »» P^© <*«!» ac*' 
S^ aV °? rafe§rc ^, partenM dalJa R- e &g«a» che colmò di 

avìr -T 6 >n,n ? 0 del voftro Real Genitore , il quale dopo 
a\ em fatto inutilmente in varie parti cercare, per non caggio- 
mr commovimento ne’ Popoli, fece fparger voce , che^voi 

VrJZentf yT'f.Pf “*•«*« «•» P« combattere in ac- 
de,| 3 Religione da noi venerata , e commifo alla 

k capfnn • ltr °^ rv/ ! °". dc *® mecofteflò divifando 

ouetfo Iuop al^ r - err — ' * r i^ ve * Spedire fecretamente in-* 
caflèr di m '. CI fedenti , acciochè novella mi re- 

conftderaro q U‘ Vl avdre 5 ondotto il voftro amore in- 

rifèoDi rul ^• OT1 ando errato il miopenfiero ; imperocché 
flro^nnmn V 01 mentendo l a v °ftra reai condizione , e il vo- 
Venruriprrt d ° P ° *, ve , r fegmte l’armi di Tancredi a guifa di 
col v ilare°dtl°v tr n Cam P ani » e dopo avergli acquila ta_j 
‘vate'ottemifA °^ r ° ^ r3C ^ to Signoria, di que* Popoli , ave- 
SS 2 ZTZrf'Z 0 P °^° l?ella fua Corte . Date quelle no- 

ciochè ciò nrMPrt'T * fpedi egli Legato a Tancredi , ac- 
' f Pfetefto di pubblicar commiflìoni trattallì lìcura- 

Ew£ tC con M voi i! Voftro ritorno . Deh ceffate 
Ivfoetta vii* Pl dre ^f* a Ue tenerezze paterne, confolate-» 

ti p ~ : s sta ss* • ci ^kt ? r dite dd vc 5- 

.....A; j- Je W1 ' lz,e ion pronte , già fon fatti tutti gh 
! = M T‘ fol ° “ D“« > ««e voi . “ 

* ;ir»nr P3 d e * nZa n ? d voftr° Imperio àrmeran dicorag- 
Ft . “l ' , ,l,lln . e (Iran Paoima del volito 

; cut^:iia^sv:?vtanrct„ p5r ™ ■ c ; rcherì f iin - 

«re Vittorie ia tip^VdXoTt^ ’.Vf-fit 

da^HoJvermf P"! Signor di me ftelTo , non ho arbitrio 

BO i&d f'r""' • Ma <**">■' i" svaria . Se tali fo- 

; lira «ntaVarione a Taó'cSi ? COl ° K <W ,0Ì V °' 

do^relUtuziVi! 0 Padr f- S }uede ^Tancredi per via d’actor- 
farà mai e Jnlfc* ?? S 1 St,1 V u G» r paci , cofa c h e egli non 
Rur. Pefchitl f0,amen , te K S ‘> oria de Campani . 
obligtulo a una fdegpSSfhT vantag S lofo P a «ito perno. 

’ ^ N0U Vi diflI i0 » ^ m,a ieg^ouc è un folo prete- 
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fto ? e cne qui venni non per trattare accordo èoì voftro Nei. 
inico , ma pe* condur Voi alla prefenza di voftro Padre ? 

Oh Gielo ! a qual duro ciménto viene oggi violentati 
11 mio Cuore . ; ' t 

Rob. Voi fofpirace l 

Rug. Non voglio , o Roberto , tacervi alcuna parte di mié 
IVenturer* Già fon noti a Tancredi quelli militari apparecchi » 
del mio Genitore » Ma égli refi) audace dalla pallata fortuna } 
é per mia fatale feiagura confidando nel mio valore , fi prepa*" 
ta con tutte le forze a refiftergli, avendo desinato a quella un* 
prefa la mia medefima Spada » 

Kob . Tanto più adunque dovete affrettare là vdftra parteni 
la da quello luogo per Imprendere il Nemico prima , che egli 
ila bene apparecchiato alla difefa fpogliato del voftro braccio ; 

Rug. Troppo , ah troppo fon Fotti què lacci , che miteni 
gono qui legato ! 

Rob . Orsù dunque teliate qui alla difefa di qùeftó Tiranno* 
è fe vi par opera degna del voftro valore , Impugnate contro il 
Genitore la Spada ; Egli , come che cadente per Peti* noiu* 
avendo tuttavia perduto col valor delle forze quello deli’ani- 
tuo, verrà in pedona a punire l’oltraggio di fua Corona . Avre^ 
te Voi iln campo di fcgnalare il voftro amore , con fagrificaré 
il Sangue di voftro Padre agli fdegrii della vòftra Donna . 

Rug. Ah rimanetevi una vòlta di lacerarmi con quelli odiofl 
tim proveri . Se il Cielo è irato contro di me, ioilpriego* 

' che cò Tuoi fulmini m’inteneti pria , che laici palla re per la^J 
mia mente sì fcellerato penlìero • Nò nò, fon più tenero di 
quel che penfate > del mio , e dell’onor di mio Padre , e gii 
' fon dilpofto a vendicare i fuoi torci * Ma poiché la maggior of- 
* fefa et l’hà riceuuta da me, da me ancóra dee principiar la ven- 
detta • E giacche il mio amòr difperàto non lafcierà > che vivcl 
mi conduciate a mio Padre , portetete a lui il mio Cadavere i 
1 Cosi faziando tutto il furore aei mio delfino , averò almeno il 
contento di fodisfare aUe ingiurie paterne % bunendo «olla mia 
morte le mie difubbidienze j e la fellonia del mio amore • Voi 
preparatevi intanto al ritornò, che ili breve ora vèarete efe- 
guiti i (tinelli configli della mia dilperazione • Roberto addio 4 
Rob • Fermarevi Signore i che io voglio pur conlolare 
Voftro fperanze, e ringraziate ini tanto la forte, che vi hi 
provveduto d’un Genitóre più intènto a procurate le voftrcL* 
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fodisfazioni , c he à fodisfare le proprie brame .. Vorrebbe egli 
è vero allontanarvi da quello luogo, ritirarvi dal voftro amó- 
re, e richiamarvi ad imprefe più cónfacevoli alla Tua gloriai • 
Ma quando ciò non polla ottenere , vuole egli Hello firli pro- 
motóre de voftri contenti • Hò adunque commilitone in ogdr 
ultimo calo di trattar fedamente con Tancredi la pace t Per 
lo cui ftabilimentò il Ré vollco Padre gli chiede per voi le-jj 
nozze deli’ unica fua figliuola GifmOnda , contentandoli di ri- 
cevere itt dote da lui quegli Stati , che egli ha ingiuda- 
mente Occupati , de quali per altrò lo Iàfcia Signor Ita che 
vive - 

Kug. Dolci filmo Padre , quanto io debbo al tùo amoreJ» 
per quella nuova vita* che cu mi dai I Fedeliffimo Roberto 9 
ai voftri configli ticonofco quelle paterne difpòlìzióui , dalle 
quali ricevojn qnedo giorno la Vita.E benché io tenga per Fer- 
mo,che l’ofterta d’unTrono nó lìa per placare l’ódio diGifmoti 
d i contro di me, ne per piegare quell’anima altiera a eongiungé- 
rejla lua delira alla mia, tanta è la ftte ,che ella ha del mio fan- 
gue, tuttavia dovendo ella almen peniate al rifiuto di fortuna sì 
..grande -, mi nalce qualche Ipeme nell'animo , che ’1 tempo pol- 
la fare alcun ciangiamento in quel Cuore infledibile . Intanto 
voi, o Roberto, adoperate ogni voftra indudria per far rifol- 
Vere Tancredi ad accettar le condizioni di queda pace * 

Roh. Di ciò , che a me appartiene , lafciacene a me ftelfo la 
cura. Ma voi procurate di tener tuttavia Occulta, la voflca con- 
dizione lin 'che non fià concimili la pace * e cercate di confer- 
mar la comune opinione della voftra dimora io órience . 

Rug. Non partirò da voftri configli . 

Sari vòftro vantaggio il fegairli,. Mi è tempo , che ìd 
imi porti da Tancredi» Principe andate cauto nel fegreto <tf 
Voftrà Perfona » In breve farò da Voi . 

Rug» Attendo con premura il vodrO ritorno . Quando me» 
so premeditati mi giungono , tanto piò mi fi rernlón fofpctti 
Suedi bcncncj di non Ipcrata fortuna w 
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SCENA SECONDAR 
Affini * , e Ruggiero • 

r Arfi Tf Inalmente Signore fe combattendo àyete fapntq 
A 1 vincere i voflri Nemici , ora gli avere ifuperati an- 
che fenza combattere « Quello Ambafciatore mandato a Tan- 
credi dal Re Guglielmo dopo tanti preparamenti , che egli ha 
(itti di guerra , per trattare , come fi dice , aggiramenti di 
pace j fà chiaro argomento , che egli pili teme del valore dei 
voftro braccio , di quel che confidi nella forza delle Tue armi » 
Rug. Io ben ringrazio » Madama, la voftra cortefia , per 
lulta uima , che ferbate di me ; ma io per altro non fon cosi 
vano eftimator di me fteflo , che non conofca quella lode , che 
voi mi date » convenir pi urrofto alla fortuna per aver felicitate 
con profperi avvenimenti le mie battaglie, che alla mia propria 
virtù nell’aver fatto ufo del beneficio della fortuna , 

yfr/. Nò nò , Ricciardo » fo ben io a prova quanto più del- 
ia fortuna abbia polfa di vincere la yoftra delira • E quella-* 
mifpra Principcflìi vi porge innanzi agl’occhi un vivo trofei» 
del vollro valore . Non mi averebbon Tarmi di Tancredi fpo, 
gliafa del mio Principato , e fattami Tua prigione , fe non fode- 
ro fiate guidate dall’efempio del yoftro ardire , e del voftrc| 
valore . 

Rug. Mille volte , Madama , cotefta volita sventura mi h* 
fatto accertare la feliciti di quel giorno , in cui voi ritnanefte— * 
vinta : ma mille volte ancora mi fon dichiarato , che io colpa 
non ebbi nella voftra difgrazia ; „ Imperochè feguendo io 
m da Venturiero le Milizie di Tancredi mode contro di Voi » 
>» non ebbi altro fine , che di compiacere a un mio vano defié 
a, di acquiftarmi nome , e gloria nelle Armi , pococalendomi 
ii gli acquifti, che per mio mezzo potelfe altri fare • — E voi 
fapete , che volendo una forte a voi contraria , che cadefle Ca« 
pua per le mie mani , e fuccedede la voftra prigionia , si men- 
erebbe la voftra calamiti , che io mi doift afpramentc della. « 
fortuna , perche non avede attraverfato con qualche intoppa 
il corfo di mia Vittoria , Del rimanente, [ non fia detto per rini 
facciarvi alcun beneficio, ] non lafciai d’impiegare ogni mie» 
efficio in voftro prò» accigchq voi jmpetrafte dal vgftro vitv, 

* «*- 
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$ icore tutti quc vantaggi , che pocean conceder vi fi, fai ve le-* 
raggioni di guèrra . . » 

Arf. Nonyioftcndcte, generofo Guerriero, di quelli tra- 
sporti del mio dolora . Se io piango la mia fciagura notimi 
{cordo per quello della voflra beneficenza ; E fe toltane la li- 
berti » io trovo io quelle mura nemiche tutto quel nobil trat- 
tamento,, che avrei nella mia medefima Coree , ciò ri cono- 
sco, non dal barbaro genio di Tancredi , ma dalla voftra_, 
nietofa interceflìone; mentre con atto magnanimo non cercate 
altro in mercede delle vofi.ce Vittorie , cne iTriguardo di mia 
pedona , Ma ruttavi non fon compiuti i vofiri benefici » » 

non lòlle vate . or che potecc , da si mifero fiato la mia caduto 
fortuna* 

Rug" Nefiuna diffìcile imprefao Signora in vofiro vantag- 
gio , porche non pregiudichi alla fede , cfie io fiò data a Tan- 
credi » farò giammai per ricufare . 

Arf. Ancorché un Fellone non raer iti » che dagli da altrui 
fede {erbata , non voglio contutto ciò offendere con ivi ombrai 
di delitto la delicatezza della volita virtù» Non chieggioper 
lauto , che impugnate la dqfira contro Tancredi , Ibi ameni £_> 
vi prego , che non la maneggiate per lui . ,, Troppo ormai for- 
„ midabile lì rende la fua potenza, e poiché quella riceve sì 
V forte appoggio dal voftro braccio , io già comincio a rimi* 
*. rar con orrpre quella benefica delira , efie dovrei fempre-4 

0 baciare per tenerezza . — Deh Voi non permettete , che it< 
jimangaopprcffa dal toltili orgoglio , che abufando della pro- 
spera fortuna , non eonofeeri fieno di moderazione , che lò r ri. 
tenga. E però fe TAmbafciatore del Ite Guglielmo oflteri Uè 
oggi trattati di accordo , non vi opponete alla pace , anzi 
Voi Hello promovetene lo ftabilimenco . In ogn’alcra occafio* 
ne ftimerei propizia a mici intereflì la guerra , ma ora che fou 
certa , che quefio perfido alfifiico da Voi è ficurodi vincere-» , 
già lento fcaricatfi fopra di me tutto il furore di qucft’Arini. 

Rug. Fatevi coraggio, Madama , forfè Tancredi non rrcufe- 
là di accertare una pace , che può riconciliarlo colfuo Signore, 

1 liberarlo dalla taccia , come voi giudicare , di fellonia . 

A r rf. Voi peniate troppo degnamente di quello perfido ; 

Non è capace di alcun oneilopenliero quella mente ambiziofa . 
foanzi tengo per collante, che egli divenuto infoiente dalle_> 

valore, non vorrt 
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tralasciare occafìone di efeguire i difcgni della fui furiofa am- 
bizione , la auale non vedraffi giammai fazia^-fe non Sì cinge 
le tempia colla Corona {frappata dalla fronte del Tuo M.o- ‘ 
narca . • ' t 

Rug* Ma dovete anche penCire , Madama , che non c fem-. 
pre limile nelle guerre Palpetto della fortuna . 

Arf. Ma della voftra guerriera virtù è indivilìbil compagna 
la felicità. E poi chi è nel Campo del Rè Guglielmo., che_j» 
polla fat fronte al voftro coraggio ? farebbevi talvolta il valo- 
rofo Ruggiero figli volo del incdelìino Rè j Ma non halli no* 
velia , che quello Prencipc fi a ancor tornato dalla Ipediziona 
di Oriente . Non cercarebbe Guglielmo concordie , fc avelie 
Ipeme nell’Armi . Voi folo adunque , magnanimo giovane^ # 
potete far argine a quello torrente dt accrefccre colla volfra__» 
forza l’empito llolco de fuoifuroti. 

Rug • Ma che pollo io far folo ò Signora ? Mancino forfor 
lènza di me Guerrieri , e Capitani a Tancredi? Non havvi I* 
prode Gifmonda capace come di qualunque ardua imprefa__» c 
.Così di reggere al pelo di quella Guerra 2 

Arf. Non niego , che Gifmonda lia valorofa , ma fo anco-’ 
ra che è Donna • Ne dee mifurarfi il fuo valore da un fatto, in 
cui trionfò piuttoflo la temeritade , e l’audacia , che il corag- 
gio , e l’ardire . Ma che occorrono più parole : Io da voi cer- 
co quello favore , e con le lagrime vi feongiuro, che non v’im- 
pegnate nelle armi di Tancredi , ove ei rteufi la pace . Il vo- 
lito efempio fervirà di norma amolti altri , e tutti al fine fde, 
gneranno feguir la condotta di una Dònna . 

Rug. Orsù Ptincipeffa , poiché voi sì volete , come chc-Ji 
gran male pofla avvenitene , fonrifoluto di fodisfarvi,equan« 
do fieno snelle le condizioni della pace , vi dò parola di afte— i 
nermi dalla guerra . 

ArJ. Farete opera degna del voftro cuore altrettanto genti, 
le , quanto prode . 

Rug. Di quanto porotnili vi ripofatc Sicura full a mia fede . 
Madama ci rivedremo , , , , 

ArJ . Allinda infelice ! mancava ancor quello al c^lmo dello 
tue miferie > che doppo aver perduta la Signoria di tua Pa- 
tria, perdeflì ancora la libertà de tuoi affetti divenuta ferva d* 
una paflione più fpietata d’ogni Tiranno • Ma che ? poteva io 
ripugnare a un amore introdotto nel mio cucce colla violenza 
s ’ , di 
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alante grazie ? OH amabH Ricciardo , ò dovevi tu eflct me»* 
gentile , o convenir , che io folli piu afpr.i , e felvagg.a , ac. 
fioche non mi lafcialfi rapire a^lie tue dolci foavi mature . 

i, 

S C E N A T E R Z A, 

Cuifcardo , Arfindd . 

(riti/* *\T 0> Hate f°P M penderò o Principeffa • Porle la_^ 
V venuta del Regio Ambaiciacore » che mette ih 
dubbio i noftri intereflì » turberà ancora fvoftri configli ? 

< jrf. Nò Guilcardo , il mio animo^rcparato ad ogni colpo 
di avverta fortuna non fa sbigottirli per nuova di (grazia , che le 
foprafti . Fiflava io adunque il penfiero nella efecuzione de nq- 

Jlri conceputi 4ifeg n * • • • 

GuiJ* Mafevero fia', che il Regio Miniftro Gì venuto a_J 
proporre trattati di pace, he farà tolta la via di poterli efe- 

^Arf. Non vi date a credere , che Tancredi conqualfivogli* 
‘vantagiofa condizione voglia conchiudere accordò col Re Gu- 

glielmo • , , _ 

• Guif. Faccia il Gielo , che focceda come voi divilate . Ma 
ditemi Signora 3 voi pur volete falvo dalle noftre mani Ric- 
ciardo, non è così? ‘ 

Arf La foia gratitudine non può permettere l’oppreflìone-f 
di quello Giovane • 

Guif Pite pure , che non può foffrirla il vollro amore : Ma 
quello amore è il più funeft» nemico, che voi abbiate a volici 

WffiV • 1 • ’ • ■' . V " •" 

• Arf. Non pollò vergognarmi di amare vn Uomo , che ha 
faputo guadagnare con tanti beneficj il mio cuore . Ma voi an- 
fora amate Gifmonda , e cbteftò amore vi fa concepire un in- 
giù fio odio contro Ricciardo , che voi fofpertate rivale. 

• Gu-if. Follerò pur vani i miei folpetti I Ma il mio odio 
Analmente concorre ad agevolare la voflra vendetta, laddove 
ii vòftro amor la diftrugge . Se noi non ci sbrighiamo di collui, 
egli potrà fare un grande intoppo alle noftre macchine contea 
Tancredi. 

' Arf. Non è così Guifcardo . Iohodilpofte le cole in mi- 
ni era > che Ricciardo non potrà nuocere , imperocché l’hò c o- 
> ..ì . , (fretto 
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fttctto a darmi parola di non impegnarli perTarrai 4t Tancre- 
di contro Guglielmo , qual’ora quegli rienfi la pace, come fon 
Certa, che ei la ricuferà . In quello cafo rimarrà tutto l’Efer- 
cito nelle voltre mani, ed averete voi tutto il campo di efeguic 
la congiura contro quello Tiranno , di acquidare con un tal 
mezzo la grazia del vodro Rè , di riportare da lui in mercede 
del fef vigio predatole l’orgogliofa tìglivola del Tuo rubello . In 
queftaguifa ancora abballerete il volìro rivale, imperocché 
refiltendo Ricciardo alla risoluzione della Guerra , cader! Ten- 
ia dubbio dilla (lima di Tancredi , e dall’amor di Gifmonda • 
Laddove voi adulando l'ambizione dell'uno , ed il feroce confi* 
glio dell’altra , occuperete nc loro cuori quel pollo di grazia , 
e di affetto , che ora vi tiene Ricciardo . 

Guìf Voi difeorrete faviainente Madama fui rifleflo , che 
Tancredi ricufaca ogni condizione di accordo lì applicale alla 
rifoluzione di guerra ; Ma fe abbandonato da Ricciardo fi 
adeneflc ì configli di pace ? 

Arf. Liberatevi pure da quell' apprenlione • Ma in ogni 
- c$fo faranno fuggerici altri mezzi dal tempo . Tancredi viene 
à quella volta : permettetemi ch'io fugga l’incontro di quella 
odiofa prélènza . 

' Guìf. A me giova afpectare la Tua venuta . 

SCENA Q_y A R T A ; 

Tancredi , Roberto , Guifcardo , r 
Ruggiero . 

. • — v , 

Tan. tj Oiche qui vi trovo ò Guifcardo» voglio che vi 
1. fermiate pet afcoltarc , ciò che per quello Tuo 
Ambafciatore il Re Guglielmo vuole farmi fapere } mentre 
trattandoli del comune intereffe , èneceflario , che la rifpofta 
iia deliberata per commune configlio . E voi intanto ò Rober- 
to fpiegate le commi ffioni del volìro Principe . 

Rob. In brevi parole reltringo tutro il tenore di mia amba- 
sciata. Il Re mio Signore vi ofFerifcc ò pace » ò guerra, la- 
sciando in volìro arbitrio l’eleggere quella parte, che a voi 
più piace. Egli nulladimeno defiderofo di rillorare i danni' 
delle pallate guerre , ed impedire le deflazioni di quello af- 
flitto Regno , obbliandg le antiche, e le eccedei o fiele vi prc* 
li Rug. \ . B fea- 
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tenta in primo luogo con vanraggiofifsime condizioni la pace : 
la quale fc voi ricufate intende vendicare fopra il voftro Capo 
i Tuoi torti , e ripigliare colmarmi quelle Prouincie , che voi gli 
avete occupato , 

Tarn. Siccome neflun’ altra caggionC mi morte a prender 
l'aruai contro Guglielmo , che la fola necefóta di difenderei 
dritti del mio l'angue , ed il rettaggio de miei Maggiori > cosi 
fono egualmente aifpofto alla Guerra * e alla pace , quando 
per i’uua via, o per l’altra convengami mantenere inviolate 
quelle raggi oui - Del riinenente io non sò quali offefe, qua» 
torti » quali vendette andate voi ramentando » fe pure non fo- 
lio (lato io l’oltraggiato » e l’offefo . Fino a tanto che il voftro 
Rè efercit^ fopra di ine quel giufto » e moderato Imperio > che 
conveniali per raggione del Regno à me tolto» & à lui dato 
dalla fortuna » foftìrij cou pazienza Ja condizione di fuddico » 
ne mancai ad alcuna parte di fedele VafTillo s Ma quando egli 
abbuiando di fua poflànza tentò Spogliarmi di quel inifeto 
avanzo di Signoria» che mi rimafe nella per dira di tutto il mio 
Stato » mi obligò a mantenere colla Spada i miei dritti » & a 
Sperimentare coìr Armi le giufte precenlìoni » che io tengo ì 
quel Trono, che da lui viene occupato . Onde fe in cotal fac- 
to intervennero , quelle o furono mie , o furono Icambievoli • 
Che finalmente non v’ha altra differenza tra ine , e Guglielmo, 
che egli hà il potfelTo di quello Regno, e a me ^appartiene di 
averlo . 

Rob. Io non fon qui ò Signore per dilputare con voi il tor- 
to , ò il dritro di cotellc voftre pretenfioni . Quella difputa__* 
non può per avventura deciderli, fe non con l’armi. Ma qui mi 
coudulfi per terminate appunto !e liti , e le cootefe , per mez- 
M di vna pace egualmente à voi vantaggiali , che utile a i no- 
ftri Popoli 

Tarn. Spiegatene adunque le condizioni • 

. Rob. Cedendo il Rè alla cotmnune falute ogni privato in- 
tereffe , vi chiama a parte dJ fua mcdefintyn Trono», con offe- 
rirvi le nozze del Principe Ruggiero foa figlio per la voftra fi- 
gliuola Gj fin onda . £ lafdandovi , oltre il volito Principato 
di Salecoo, mentre voi vivete , l’aflfjfuta Signoria delle altre 
Pcovincie acqinftatc , fi contenta dì accettarle come dote di 
volita figlia , io cui dee pafl'ire l’eredità • Obbligandoli inol- 
tre à provedere egli Aedo d’uu altro Stato la Principefia di Ca- 
, ' pua» 
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puà . In tinto vuole, che licenziate l’Efercito » • Te |>ure yi 
piace , il conduciate a fuoi ftipendj oltre Mare . Quello e quan- ( 
to o Signore il Rè vi promette » e ricerca da voi • Io per me-» 
vi eforterei a non rifiutare quella concordia (labilità col nodo 
nuziale de comuni figliuoli , mentre iu quella guifa anderanno 
uniti i voliti intereflì à quelli del Rè , e lènza fpargitnento di 
Sangue , lènza diftruzzione de voliti Sudditi conferverete flo- 
rido , e vigorofo a vollri comuni Nepoti , quel Regno , che 
-la voftra dìfcordia ormai loro diltfugge - Or voi peniate a ciò» 
che far vi conviene » ... 

T an. Confeflò ingenuamente Robetto rellar forprefo da_^ 
'■quella offerta del volito Re , liberale oltre ogni mia efpetta^ 
zione . E poiché i benefìci quanto più fono grandi , e inufita- 
ti, tanto accrefcono maggior pelo à coloro, che li ricevono» 
e pongono in una fpecie di fervitù le Anime nobili ; perciò ntu 
convien molto penfare , s’io pofla corrifpondere a quella ec- 
celfiva liberalità di Guglielmo, lènza mettere in foggezzione 
la mia libertà , Cementatevi adunque di ritirarvi finche afcor 
ri il configlio de miei Capitani , ch’io vò in quello^ cafo fèguir 
pid l’altrui, che il proprio parere, che può elfer delufo dal 
mio intereflè « 

Kob. Iu quello giorno attendo la rifpolla • 

Tati. In quello giorno l’autete. 

* . . * . . v 

scena Q_U I N T A . 

Tancredi , Guìfcardo , e Ruggiero . , » 

. 

Tanc.f*\ He dite, o amici, di quelle larghe propoli e del m:a 

v-i Nemico ? Guifcardo dite il volito fentimento . . 

Guif. Certamente , o Signore ‘ un’ecceflo di liberalità non piu 
ufata no* può andare elente da ogni fofpetto . Ed io reco fer- 
ma oppio ione , che quelle fughe promefiè del Re Guglielmo » x 
ovvero contengono occulta frode , ovvero fono efprelfe da una 
infuperabile neceflìtà « Ma nell’uno , e nell’altro calo a voi non 
conviene accettarle , cosi per non cadete dall’un canto^fotto le 
infidie del voflro nemico , come per non mollrare dall’altro di 
ricevere in dono dall’altrui arbitrio , ciò che potete acquifere 
con le voflre forze . Se io però mài nondivifo , veggendo Gu- 
glielmo, non avervi potuto forprender# all'impiovifo, e PH". 

B » . * - fu-. 
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furando ori Con (le vodre forze le file , poiché le trova del tor- 
to, inferiori , hà rifoluto donarvi ciò , che teme giuramento di 
perdere . In fatti , o Signore > quali Capitani hà egli nell’Efec- 
cito , che poifino paragonarli co’ voftri ? Chi di efli potrà dare 
* fronte del volito valoroi’o Ricciardo , della vodra invitta^# 
Cifmonda ? 11 Principe Ruggiero ancor dimora in Oriente , « 
almeno trà noi novella alcuna non reca la fama di lui . Sicché 
fjpogliaro di quello foftegno > non rimane a Guglielmo altro 
a PP°§S l ° P er foftenerlì nel Trono» che il cercarlo per accordo 
da voi • Or potendo voi » o Signore , effer folo a regnare » non 
«ò perche vogliate accettare d’avere una piccola patte , o per 
meglio dire un’ ombra fola di Regno . Quello è ciò , che deb- 
bo aire incorno alla utilità della azzione: ma molto più matu- 
ra conliderazione conviene farne fulla onedà • Soffrirete voi 
dunque di dare il pofleflo di Vodra figlia ail’uccifore di vodro 
figliuolo? E porrete voi permettere, che dringa il feno della-^ 
forella quella medefima dedra , che fquacciò il cuor del fra- 
tello ? Così vendicherete voi l’ombra del vodro mifero figliuo- 
lo? Così punirete gli oltraggi del vodro Sangue? Ditemi Si- 
gnore, l’onedà di quedi giudi riguardi, non dovrebbe edere-» 
preferita ad ogni vodro grand’utile ? E pure lenza alcun frutta 
voi la difpreggiate accettando l’offerta del vodro Nemico , e 
dace incanto ad intendere al Mondo, che la vodra ambizione 
volendo pur dare un Trono a Gifmonda, non fi è curata di 
darglielo cuccavi» cinto , e macchiato col fangue di un vodro fi- 
glio . A me dunque fembra , o Signore , che in quedo dato di 
cofe ad ogni ficuriflìma pace dovrede anteporre qualunque pe- 
ricolo/iihmà guerra» 

Ta». Quedo adunque è il vodro parere ? 

Guif. E quedo parmi , che dovrebbe effere il vodro • 

Tan. E voi Ricciardo che cofa fentire ? 

. & U S\ Signore non per vaghezza di contradire all’ oppi- 
none di Guifcardo , ma per dirvi finceramente la mia , fento 
diverfamence da lui ; e quegli ideili motivi dell’utile , e dill’o- 
nedo, che inuovon lui a configliarvi alla guerra , pervadono 
ine ad efor tarvi alla pace- Chele promeffè del Re Guglielmo 
fieno men che fincere , nè pure Guifcardo ofa codantemente-» 
aderire. Or quando egli attenda fedelmente le condizioni pro- 
podevi , io nonsò vedere , o Signote , quale utilità polliate voi 
incavare dal preferire ai certi dàino fructo duna piace firura , il 

dubi- 
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dubbiofiflìmo evento d’una guerra pericoloni . Nè io fò grati 
cafo. Signore > della maggioranza di vodrc- forze fopra quell® 
del vodro Av ver farlo ; Capendo quanta gran parte ne’ fuccefl» 
di guerra tengali dalla fortuna , contro uxui cieco* e volubile 
Imperio nulla vagliono * nè il molto numero de’ Combattenti» 
ne il valore de’ Capitani . Oltre diche a noi non è noto quali 
fieno le forze del Re Guglielmo , nè fe il Principe Ruggiero 
fia tornato alla Reggia j ma fircome del già accaduto * Ovvero 
vicin ritorno di quelli , nè fa chiaro indizio la richieda , che-». , 
per lui fi fi di vodra figlia j così della debbolezza di quelle , lie- 
ve argomento fi trae dalla offerta , che a voi fi fa della paee* 
e derido fàcile a credere* che defidecofb Guglielmo di porlac 
l’armi in Oriente in vantaggio della còmun Religione, voglia 
pria con quede faci nuziali fpcgnere tutti gli od j , e l’inteftine 
difcordie del proprio Regno . In fomma , o Signore » rutiliti 
che a voi torna dalla pace è certa , e ficura , e contieni! nelle-» 
vodre mani , laddove quella * che voi Iperate dalla guerra * e 
incerta , dubbiofà , & è collocata nell’arbitrio della fortuna > 
Per quello pofeia che riguarda l’onefto, io ben confento, o Su 

F aore, che cofa iniqua farebbe , ealvodroonor vergognosa 
accettare per Genero l’uccifore del vodro figlio * quando eglf 
mancando alle leggi dell’onore per privata caggione , o con in- 
fidia , o con frode l’avelle morto. Ma fe Ruggiero combat- 
tendo per publica caufa a raggione di giuda guerra uccilè il vet- 
dro figliuolo in uguale battaglia, ficconte non fiì fua colpa il 
rimaner fuperiore nel cimento* così non può recarli a fua igno- 
minia il confeguimento della vittoria : Non potendo apportat 
vergogna una azzionc, che non contiene delitto . „ Ma dice- 
»* m! Signore , fe la forte aveffe in quel conflitto favorite le-» 

,» armi di vodro figliuolo colla morte di Ruggiero : averebbe 
» egli per quello fatto difonore al vodro nóme, e al vodro 
fangue ? Certamente che nò . Come adunque patate voi 
,* condannare come cofa indegna in un Genero, ciò die non_i 
„ faprede ritrovare in un figlio ? ,» £ adunque cofa certa , ebe 
m quede nozze non reda punto macchiato il vodro onore. M a 
ben potrebbe indelebil macchia riceverne , le potendo vo* col 
dolce mezzo della pace ftabdirc gella vodra unica figlia quella 

f 'tondezza, che meditate * la volcde nuliadimeno cercare col- 
a drage , q col finguc de’ vodri Sudditi , ,, Non effendo chi 

■ t» non cono|(cae(re£ mezzo poco onedo, c molto inu#aQo 

; 9j »» 

« * 
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l» la guerra al confeguimento d’un fine , che può colla pace-» 
j, ottenerli. », Onde per quella ragione io giudico percofa 
più onefta , e più utile l’accettare il vantaggio prefente delia — » 
pace che vi li offerì fce, che l’avventurare a 1 {uccelli d'una_» 
guerra futura le vòftre fperanzc * 

Tan. Quello adunque è il vodro fentiniènto ? 

Rug. £ quello parmi che dovrebbe edere il vodro • 

1 Tan. Ma effendo infra voi nelle oppimoni contrari , non 
pollo regolarmi col volito cònliglio » 

' Qaif. A voi Signore appartiene trafcieglier quella , cht> 
giudicate migliore * . 

Rug. Parmi per altro » che dovrebbe àncora afcoltarlì la 
Principe!!* vollra figliuola » al cui arbitrio converrebbe rimet- 
tere un’affare , che riguarda il di lei proprio interellè » 

' Tan. In quinto a mia figlia ella dipende da’ miei voleri » 
tìè vuò . ch’altri s*ingcrlfca rte’fuoi intcrefln Tornando perciò 
à noi , avegna che io non abbia ancor prefi férma rifoluzione 
di accettar la pace , o d^ntraprender la guerra ; tuttavia non 
lafciateRicciardo di apparecchiarvi all’armi per qualunque ca- 
fo , che potette accadere ; Volendo io commettere , e racco- 
ihandare al volito valore tutto il buon faccetto d’ogni militare v 
ahtraprefa . . ' ‘ t '• ' . 

Rug» IndolTindo io Panni, o Signore, per desìo unicamen- 
te d’onore , non ini conviene impiegarle in un’imprela * che ia 
iloti giudicò oneda t In ogni altrà occàfione mi trovàrete dii- 
podo a lèrvirvi col (angue ; mi quella* che è riprovata dal mio 
confìglio , non debbeettére efegùita dalla mia opera , Ma Gc- 
come v’hì chi giudica diverfamente da me» così v’hi chi po- 
rri fervervi in mio luogo lènza temi di pregiudicare alla pro- 
pria (lima . ‘ s . - 

f Guif.‘ Ancorché ìo poche pròve polla dafé al mio Principe 
del mio Valore, pofl’o però molte dargliene della mia fede. On- 
de (limando io giuda * e ràgioucvol la tjucfrra» noi ricuferò mai 
di fpendere in ella la vita > ove quella lìa dal mio Signore tifo- f 
luti i"'* • • . •? ■ .. 

* Tan. Sò quinto liete àmendiie delicati del vodro onore , 
ma può tuttavia alcun di voi ingannarli . 
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SCENA SEST Ai 

f • • à s 

Gifmenda , Mina , e detti , 


Gif. A Voi io vengo Signore . 

Tati. Vmiìi» miri» mii inerii 


xan. Venite pure mia iìglia. Si tratti àpptìnto di art 
voftro grande incereflè • In fine la vodra virtù , ha detto eoo 
pace della voftra modeftia , hà faputo obbligare il voftro Ne* 
«nito a fervi offerta di una Corona . Il Re Guglielmo, chiede 
le voftre nozze pel Principe Ruggiero Tuo unico figlio • Vi fi 
apre per tanto Una reggia ftrada di alcendere al Trono ; bira- 

£ a però nel falirlo, che vi faccia foftegno quella delira mede- 
ia j che s’infanguinò nelle vene del mio dolce figliuolo » ej» 
voftro amato fratello • Ma pur v'hl alcun tra miei amici , chn 
non giudicata! colà indegna di voi, anzi e (fendo quella una con- 
dizione della pace, per cui Guglielmo hafpedito il fuo Amba- 
feiadore , (limò oneft» , e utile faccettarla : e li «dichiarato 
volerli anco a caggione di onore aftener daU’armi in cafo , cho 
io rifiutata la pace riiolverfì imprender contro il Nemico la—, 
guerra. 

Gif Chiunque cosl giudica , o Padre , non è amico , nuu 
traditore . Ma ben’ io mi accorli, che Guifcardo . . . • . 

Tan* Nò figliuola , voi liete in errore : Guifcardo ripu- 
tando Icellerato il nodo di quelle nozze mi configlia alla guer- 
ra , e fi ebifee feguirrai nel Campo , e fervami coi lingue* M# 
Ricciardo» 

Gif. Ricciardo? 

Tan. Sì figliuola , Ricciardo fente diverfa mence . 

Gif. - Me infelice che afcolco ! i 

Tan. Voi impallidite? . . « **• 

Gif. Condannate , o Signore , i giudi crafpotti del mio ri- 
more . Veggendo, che voi afcoltate con tanca indifferenza que* 
r* C £ PÌ c doligli , comincio a temete non forfè vogliate f^uic - 
. che ? dobbiamo noi dipendere dali’arbicrio d’uno Stra- 
niero , c commettete i nodri più geiofi mtereifi alla fede di u’i* 
uomo non tonolciuto da noi ? Mi oimè ! io mi lento mancare* 
■ j**» Madama facevi coraggio * f 

Ta n . Non vi turbate figliuola, che io rifolrerò ciò, ch®_> 
lata convenevole . . ... . -t • 
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Alh . Moftrate fpirto , o Signora . < 

Gif. Nel voftrro alletto, amatìffimo padre, ie colloco tutt*_i 
]a mia fiducia, lulìngandomi , che non permetterà il volito • 
amore , che io con nodo eiettabile perpetuamente rimanga le- 
gata a chi hà impegnato eternamente il mio odio. Che fé man- 
ca chi voglia nella guerra fervirvi , condurrò io le voftre Mili- 
zie ,x infegnarò a quello sleale» non efl'ere il mio braccio sì de- 
bile » che lenza l’altrui ajuto, uon polli vendicarmi de’ miei 
Nemici . » • . . 

Tan.i Non vi alterate mia figlia. Ha Ricciardo àncora li 
fue ragioni , ed è bene , che voi l’alcoltiate . Anzi avendo giu- • 
dicato doverli nel voftro arbitrio riporre la decifione di quell* 
affare » conviene , che ei vi efpopga i fuoi lenii» accioche non 
prendiate errore nel rifolvere . Sentitelo adunque, Tentitelo* 
Guifcardo leguitemi • / . * • 

• • Rug. Difficile imprefa mi comandate , o Signore , ( e trop- 
po penofa al mio 1 cuore .) - . . " 

• Gaif. .( Comincio a fperare buonfucceflo dà miei configli.) 

1.,:!,.. S.C E N.A ;• SETTIMA*,.- 
V .f>n, <yj , r Gìjmonda » Ruggiero , e Albina • 

• - Gif, T ff Eràraente , Ricciardo , la cura che vi prendete de 

V miei ingrandimenti mi fa chiaro argomento della 
volita corrifpondenza alla ftima, che hò Tempre Terbata di 
voi . Ma in quella occafione crefce molto di pregio appretto di 
me il voftro merito, mentre io debbo da voi riconofcer Tacqui» 
fto d’una. Corona • E lapendo voi la mia inclinazione t potete 
ben crede re quanto pofla e (fermi grato quello si grand’acquifto 
con quel mezzo , con cui vi liete ingegnato di procuramelo . 
Ma non dubitate, che io vò far tutto al buon’ufo di quello be- 
«eheio • ... ... :• • 

• Rtfg» • Io ben conofco mia Principefla . . ♦ * 

- Gif. .Taci ingrato , non mi chiamar più tua , orche non è 
timafto da tuoi affidi configli , che, io badata inpoffelTo del 
mio più odiato ^Nemico . Ma cosi corri (pondi a quella (ahi 
troppo per me tunefia ) incljnazione , con cui hò faputo appa- 
garmi di quell* apparenza di virtù» che nafeondendo il tu® 
cuore malvaggio , faccamiri compàrire uu’Efoe ì Cosi ti abulì 

infe. 
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infedéle délU itili facilità , con cui ho tollerata la temerità de* 
tuoi affetti, e l’audacia di tue fperanze } Quelle fon le promefc 
fe » che tu m’hai fatte di vendicarmi. dell’aboorrico Ruggiero- > 
e di portarmi innanzi a piedi il fuo capo • ' > 

Rug* Ma che ha mai fatto qucflo povero Principe » • • 
Gì/. Povero Principe eh l Ah Traditore : Già ti fei dichia- 
-rato per mio nemico ? Or che altro rimane , fe non che tu im- 
pugni l’armi contro di me » Ma và pure iniquo ; fiegui le bau-* 

. diere del Rè Guglielmo > e Con cocefla tua formidabile fpada 
corri a munire il petto del tuo Ruggiero * Non so però fe po- 
trai renderlo lìcuro dalla mia delira* Affettami intanto arma- 

* te in campo* o a morire per le tue mani , o /frapparlo daIl<L> 

ine braccia, e trarle fuora, inuanzi.a* tuoi occhi, dall* empia 
feno il perfido cuore » > . . . • 

Rug. Orsù Madama , ormai fono terrò » che quello mifera 
Principe , non può avere più fcampo dal voftro implacabile^» 
sdegno, e che perfeguitato furiofamente dagli od j voli ri, o non 
può trarre più a lungo la vita * o non è più degno di vivere* 
Voglio perciò rilparmiare a voi la fatica a’ucciderlo • Si Mi* 
dama voglio attendervi la promefft, Non feorrerà molto rem* 
do, che il vedoretefotto i voftri occhi ucci/o per le mie mini t 
; Nettuno può farlo più facilmente di.me Hmperochè egli /cono* 
Aiuto per avventura a tutti gl’altri è noto a me (blamente , ne 
ho da cercarlo troppo lungi per ritrovarlo « Ma forfè vi pen* 

• tirete fuor d’ora cblvoftro sdegno • Non ch’io fperi di otte-, 
«nere da voi qualche forte di pietà , ma perche tal Volta cono- 
efecrete e (Ter co Rat a più cara di quel che penfate quelli vendet- 
ta • In fomma Madama vedrete eflinti in un tempo Ruggiero, 
e Ricciardo ; Imperochè quel Principe è cosi ben difefo dal/a 

• fua delira , che io non poffo torli la vità % fenza perder la mia j 
Ma tutto convicn fare per fodisfarvi * E poiché me non vedre- 
te più vivo* ricevete almeno in grado que(l*ulttmo mio 
do . Principetta addio per Tempre • 

Gì/. Albina trattienici , trattieni© Albina « 

Alb . Trattenetevi Signore, vi chiama la Principetta# 

Rug. Nò Albina , falciami fervire la tua Signora * 

Gì/ Albina non permettere ch'egli parta * . 

- Alb • Sentite Signore , ch’ella vi chiama ì 
v Rug* Che occorre mia Principetta cenere a bada le mie ri- 
soluzioni * 
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' Gif, Io non intendo dovere al tuo braccio l’obbligazione di 
quella vendetta : £ fai troppo baila Amia del mio valore , fe-» 
penfi che io non fappia, o nou polla vendicarmi fenza l’opera 
della tua Ipada . 

Rug . Io fo bene Madama , che voi non avete bifogno della 
tuia delira per efeguire la voftra vendetta > ma io ve l’hò pro- 
metta , io debbo attenderla a collo di tutto il mio fanguc . £ 
pero tentate in vano di trattenermi . Addio . 

- Gif. Deh finifcela una volta inumano di più llraziatmi ; e 
fe non ti bada il mio pianto . * . . • 

Rug. Perche piangete mia Principefla ? 

« Gif. Ancor mel dimandi crudele ? £ vuoi pure obligarmi à 
palclàrti con più aperta dichiarazione quella per altro lcufabilc 
debolezza , a cui nai ridotto il mio cuore ? fei lodisfatto? men- 
tre doppo avermi ingannata » doppo avermi tradita , nonhò 
lafciato per mia vergogna d’aniarti . Sentimi dunque» infede- 
le ; lo odio Rugiero qnanto mai odiar lì polla perfoua, e piue- 
tofto , che accettare una fol volta il fuo talamo » eleggerei mil- 
le volte il fepolcro » ma tuttavia io non l’odio a fegno che più 
ami la fua morte » che la tua vita • Adienti per tanto dall’im- 
pugnar Tarmi contro di lui » fe non puoi farlo fenza perder te 
Aedo . Conferva la tua vita io tei commando > e ti libero dalla 
promeiTi. Se non vuoi pili feguire le nodre Milizie» porca dove 
ti piace cotcda tua fpada » impiega per altri il tuo valore , im- 
piegalo apro del mio dello nemico - Di qualunque tua elezr 
zione farò contenta » purché con queda tu abbi riguardo alla—, 
tua vita. £ ben *ò » ingrato» che appretto di te più vagliano 
le perfuafioni della tua Prigioniera » che la dima di quella, che 
tu chiami tua Principefla . Ma non importa , infedele » mi vc- 
• drò volontieri pofpoda ad Ar linda » ove tu preferifea a quella 
di morire la rifoluzione di vivete • 

Rug. Adorabil Gifmonda, fe pure è vero , che vi caglia»» 
della mia vita, non mi uccidete conquefli detti. Io morrò 
fenza fallo , Madama , fe voi non cancellate dall'animo quedi 
fofpecri . 

Gif Di me più non penfarc, ma folo penfa a ce delio . Noti 
è tempo quedo di giudicare appreflo di me la tua fede , dap- 
poi che con tanta facilità mi hai abbandonata nelle mani' del 
mio crudele A vverlàrio . Parti adunque da quedo luogo , 
hlciami la libertà di piangere fenza fogge zzi one la mia fveiv 
».rj« Rug. 
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Rug. Prima cadrò fvenato a’ voflri piedi . . -, -, 

Gif Tu morrai inutilmente Ricciardo . Non fei bene iti* 
formato dell’indole di mid Padre ; Sappi però , che egli hà gii 
cominciato ad odiarti > dà che tu al contrario delle me inten- 
zioni il corifiglialli t e piaccia al cielo , che iloti abbia già mac- 
chinato contro la tua vita -, e perciò fe vuoi falvartii conviene 
che tu fogga . Parti dunque, e fe brami darmi documento del- : 
la tua fede obbeditimi tolto * 

Rug. Qne {l’acerba violenza , ch’io fò al mio cuor nel la»"' 

feiarvi j è la prudva piò lineerà della mia fede . 

* ‘ • - • ’ • * 

SCENA O T T A V Ai ; 

. . f .*i » . ■ 1 „ : : . % • x- 

Albina , eGifmonda -, “ ' “ 5 

Àlb. Ràn co fa Signora , che fieno egualmente invitici-* 
vi bili nel voftro cuore quelle due contrarie pa filoni 
di amore , e di odio ! Ma a dirvela ; fe ben capito come voi 
polliate tanto amare queftó ftraniero , la cui virtù lo tende de- 
gno della publicà venerazione , nqn intendo ppi come polli atq 
tanto odiare Ruggiero » di cui fama tante ) e sì grandi coft^* 
rapporta s . , . «, 

- Gìf. Eh Albina tu ancora non fai il fegreto del mio cuore ; 
voglid perciò in quella dura* e fatale occalione frclartdo. Tut- 
to quello grand’odio , ch’io dimdflrò ài di fuori contro Rug- 
giero > è una politica dell’amot mio verfo Ricciirdo i Del ri-* 
manente tanto fon lontana dall’odiaré internamente quel Prìn* 
cipe valorófo , che le tare fue qualità celebrate da mille lingue* 
farebboti capaci dh'nnàmoràre il mio cuore j feriol trovaflerd 
tutto occupato da un’ altro ogetto t Ebensò, che égli non hà 
colpa alcuna nella morte di mio fratello , per la quale meriti di 
eirere odiató da un’animcr generofo . Ma per confervatmi Ri» 
Ciardo bifognava , che io adulafiì l’odio efecrabile di mio Padri 
contro Ruggiero, altramente firebbemi pure convenuto unjt 
volta faérifìcarc al publico intereflè il. mio amóre con ifpofarmì 
a quello Principe i E poiché li file nozze come l’unico mezzo 
per compor le difcordie di quello Regno furOn fempre da ine_> 
prevedute , perciò Tempre m’ingègriai fraftornarle con illigar 
mio Padre alla vendetta > « cori iunulare un’ellrerr.a awerfione 
al fangue , & alla cafa del Rè Guglielmo, „ Ma il giallo eie* 
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»» b* colla infedeltà di Ricciardo pumfee l’ingiurtizia del mio 
a cuore nell’eflermi fatta complice# ancorché per finzione, dell* 
jt ingiuft’odio del mio Genitore . 

. v ” Ancorché io non fappiala raggione, per cui Ricciar- 
» do li e mollo ad approvare le voflre nozze con Ruggiero « 
tt tuttavia non pollò r/fol vermi a ^crederlo infedele . Ma tor- 
»» nando al noflrodifcorfbj ,, Se non odiate da veco Ruggie- 
ro» perche cercare con tanta anfietà la fu a morte ? perche tan- 
te volte domandarne il capo a Ricciardo ? 

W Perche io dall un canto era lìcura » che non potevano 
mandarli ad effetto le mie richiede dimorando quel Principe in 
Oriente, e dall altro- io dava maggioc colore almiodifegno 
a impedire le di lui nozze • Per altro , io non faprei tollerare , 
tanto (limo la fua virtù , che per mia cagione gli fuflè torto un 
capello. 


Alb. Quanto Cete di ver fa da vollro Padre ! 
Taci , che appunto viene . Ma ohimè ! il 
Con infoliro turbamento mi prefàgifee fventure. 
Alb. Che farà mai? 6 


mio cuore^ 


SCENA nona: 


ì y Tancredi , e dette . 

Tan, n Allegratevi , o figlia ; già fiere libera dal timor d 
i . *\. quelle infami nozze , che tanto giallamente ab” 

borrite . Dopo varie confulte » ripudiata la pace offertami d* 
Guglielmo, fi è finalmente contro di lui deliberata la guerra » 
& acciochè quella neceflaria deliberazione non fia ritardata dal- 
le oppolìzioni di Ricciardo, lì è ancora rifoluto di prender fìcu- 
rezza di lui . Con tutto ciò mia figliuola folamcnce da voi può 
dipendere tutto il buon fucceflb delle nollce Armi . 

% G//. A voi Signore tocca'a di/porre di quella capacità » cho 
in me conofccte per ttmprefc guerriere . E avendomi il Cielo 
favorita di coraggio fùperiore al mio fedo, farei ingrata a’ Tuoi 
dffef C * * ^ 10 tUtt ° ,10n ^ jm P lÈ !o^ ia vollro prò , & in voftra 

T J n, Non e quello , o figliuola, quello, che da voi de fi- 
derò, ma in altr’opera meno pericolofa dovete i voliti voleri al- 
13 mia volontà raflègnarq , 

' “• - " , cìl * 
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Gif. Afpctto che mi dichiarate in qual cola io debba ubbi- 
dirvi . 

Tan. Ancorché le noftre Milizie iìditnoftrino pronte ad 
intraprender la guerra, convienimi nulladimeno prudentemen- 
te temere , che qualunque militare avvenimento , che Poco fe- 
licemente fucceda , polTa far loro non pur delìderare , m a an- 
che richieder la pace propolla coll'apparente onefti delle voftre 
nozze col Principe Ruggiero ; e che Operando di aflìcurare con 

J iuetto mezzo il commune ripolo , o ricufino feguire le notare 
nfegne , o freddamente le Seguano . Bifogna dunque toglier 
loro quella fperanza con dare a voi un’altro Spofo , nel cui 
nuovo Imperio Veggend© fpenta ogni fpeme di concordia fi 
trovino aftrette a procurare coll’armi la publica quiete • 

Gif. In tanto incendio di Guerra , come volete , o Signore » 
ch’io difponga il mio cuore all a dolce face d’un’amore coeniiu 
gale ? 

Tan. Tant’è figliuola , convien fagrificire le voftre indi- 
nazioni al commune intereflè. Già vi hò detonato lo Spofo» 
e dentro al termine di quello giorno dovete alla fua accoppia- 
re la volita mano • 

Gif. E volete, che io ciecamente fenzafapere. . . . 
Tan. Lo fpofo , al cui talamo io vi hò detonata , è il Con- 
ce Guifcardo a voi molto ben noto » 

Gif. Guifcardo ? 

Tan. Si Guifcardo . Egli oltre l’eflère del nollro fangue a 
con aver fatta vigorofa oppofizione agli esecrabili vollri fpou- 
<ali coll’omicida Ruggiero, e con aver’ impegnata in difefa del- 
le noftre ragioni la fua fede , fino a collo della fua vita , più di 
qualunque altro fi è refo degno delle voftre nozze . E poi altre 
ragioni politiche così mi conlìgliano • 

Gif. Deh Signore , non violentate vi prego, con precipito-! 
fa rifolu x ione i miei arbitrj , nè vogliate obbligarmi .... 

Tan. Non ^ccadono repliche . Voi fapete quanto io foui 
tifoluto nelle mie determinazioni , c quanto polla collarvi cari 
ogni menoma reliftenza. Difponetevi a quelle nozze, che den- 
tro quello dì io voglio adempiute . 
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SCENA DECIMA. 

Gifntonda , e Albina , 

Qjr f \ Ra dì Albina , hai tu mài veduto giovane amànté 
‘ ’ di me più iufclice ?. Non ti maravigliar per altro » 

{e mi vedi ancor vivere doppo eflec Slata colpita da si alta fcia 
bali. Lo ftordimento dell’animo allo fcoppio improvifo di 
flaefto folgore > mi hà fiferbata allo Sfratio di più lungo dolore . 
Ab Padre crudele ! ben tu fpiacevole al forgino , ed amaro mi 
rendi il beneficio della vita , che tu m’hai data , orche forzando 
con barbara violenza ie mie più tenere inclinazioni , mi coSlrin- 
gi a desiderare per confolaziotne la morte . Ma fé per quella vi- 
ta , che ini hai. donala » pretendi vfare Sopra i miei arbitrj così 
tirannico imperio , riprendi il tuo dono, che io ben volontiec 
lo ci rendo . » Se non m‘ H^cide il dolore » mi ucciderà que- 
. fta delira, cui forlè il delfino hà dato vigore di trattar l’arm i, 
tf perche fapeffe impugnarle contro il mio feno . » Vedrai Pa- 
dre inumano Saziata nel miofangue là fete di tua ambizione , 
& a fper fo di mortai pallore, e divenuto Sepolcro quello tala- 
mo indegno , che mi hai preparato , mirerai evinte nelli {unc- 
iali le tue Speranze, quando affettavi farti fc al ino al Trono co’ 
miei fponfaH . Sol di te duoimi amato Ricciardo , che efpoSlo 
> i furori di quella fiera , lafccraincl fior degl’anni pelle fuc-> 
mani la vita , pria., che io polla foccorrerti * o tu almen veder 
la tua morte accompagnata dalle mie lagrime . E tu Principe 
,, Ruggiero condona a quella fiamma innocente j che mi acce- 
,, fe d’imjiullo Sdegno contro di te, E mentre vedi puniti col- 
„ la mia ferale Sventura i tuoi torti la fcia ripofare in pace la_» 
,, mia ombra infelice doppo che averò abbandonata h luce . „ 
Albina feguimi ad accogliere co i pietofi qfficj del tuo amore-» 
esultimi miei fofpiri * > ' 

J Alb. Ah mia Princjpefla mi fento Scoppiare il caore di pe- 
jp . Ma deh fofpendete per qualche j^toco sì funefta rifoluzione. 
A me non regge il cQore mia dolce signora di vedervi focco i 
mietocchi morire , e piuttoflo che permettere d’eSTcre abban- 
donata da voi , Seguirò il vollro dellino . 

Glf. Rimanti Albina cara , fe m’ami , di far’oftacolo alla., , 
mia morte. Ma ohimè! tu piangi cqsì alla dirotta, che invo- 
gli i miei gechi alle lagrime • SCE- 

« i ,/■ 

S 

-• - / 
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SCENA UNDECIMA, 


Affina % e dette « 




Arf» Ual’infaufto accidente Madama è valevole a con- 
turbarvi ? Dagl’indizj del volto ben compren- 
do efler grave T'angofcia del voftro cuore • 

Qlf. Confidatevi Principeflà nel mio dolore • Forfè il Cie- 
lo , avendo efaudici i voftri voti , coireftreme fciagure di que- 
fta Corte vuole oggi veudicare le offe fé, che avete ricevute 
da noi • 

Arfm Mal conofcete > o Gifinonda , la difpofizione del mìo 
animo . Io ben diftinguo la voftra virtù dall’altrui fcelleraggi-* 
ne ; E (è odio gtuftamente il voftro Genitore 4 da cui (on Itati 
(pogliaca della libertà , della Patria , e del Soglio , non lafcio 
tuttavia d> riguardar con riipccto quelle voftre nobili qualità» 
che vi rendono amabile agli fteftì Nemici . Onde in qualunque 
occafione , che mi fi offcufte di riparare i miei oltraggi » anse- 
rebbe fempre efente dalla mia vendetta la virtù voftra • 

GlJ '• Nò Principeflà , non merito da voi quefto riguardo : 
poiché (ebbene non hà avuta col mio Genitore commune la_* 
colpa delle voftre dilgrazie la forte nulladimcno la vuol tutta—* 
punire fopra di me , forfè come quella , che fenza penetrarne 
il reo fine fui miniftra airefcguimenco delie paterne intenzioni» 
Perciò Madama non vi prendete cura del mio travaglio , 

Arf, Vi afficuro Principeflà > cheiononpoffo far dimena 
di non affligermi di qualunque voftra fventura % Ma in fine po- 
trefte voi dirmi ;1’ infefta caggione del voftro cordoglio, e qual 
terribile oggetto può fare (pavento al voftro coraggio » 

Gì[ % Non vi curate di faperlo « Ma fe vi ftringe alcuna pie- 
tà de* miei mali , e vi cale recar loro qualche forte di allevia- 
mento , procurate di falvar Ricciardo dall’ira del mio Genito- 
re . Se non volete per fempre perder Io, aiutatelo a procacciarli 
con una follecica fuga lo (campo ; Io vel raccomanao » 

Arf. A me raccomandate Ricciardo 
Gif. A chi poflò io più ficuramente raccomandarlo » quan- 
to al voftro amore ? 

Arf. E il voftro » Madama > in quefto pericolofo frangente 
fi ftarà oziofo ? 

• G>f. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA, 

Arfnda , e Guif arda • 

Mrf. Ebbo io Guifcardo rallegrarmi con voi delibi 

j voftra felicità, overo meco flerta dolermi del* 

■ J le mie perdite? Daila voltra nuova porcnza 

■ porto io fpcrar rilièvo ajuto al mio mifero 
fiato , o pur temere l’ultimo precipizio della mia rovinofa^c 
fortuna ? 

Guif Che ragione avete , Madama , di concepire quelli 
timori ? 

Arf. Chi sà i che Peflcrvi congiunto in parentado a Tdth 
Credi i non vi faccia (cordare di quegl’iarereflì , che vi uuif* 
ceno con Arfinda . 

Guif. Non porto negarvi o Principefla , che ficcarne l’ac- 
qui rto di Gifmonda era tutto il fine di quelle macchine, che 
io aveva con voi difegnate contro la vita di Tancredi ? cori 
l’averla ora dà fui ottenute , nri rende altrettanto inutili « 
quanto poco onefti quelli difegni . Conviene perciò al mio 
onof cangiar fentimenti , or che la nuova affiniti , che io co * 
me genero fono per acquillare con eflò lui , mi obbliga a ri- 
guardarlo con rifpettò, « con riverènza di figlinolo . 

Arf Commendo cotclli buoni fentimenri nati novella- 
mente in Voi , e incogniti per lo innanzi ài voflro cuore Ma 
le promefle , che mi avete tante volte giurate di vendicare^ 
ibi capo di Tancredi i miei oltraggi , e di congiungere le va* 
(Ire forze all’armi del Re GugbeWìper punire le colili ribel- 
lioni ? 

Guif Tutte quelle promefle erano indriz^are al confe- 
guimento di GiAfionda , ma orche io polfo ottenerla con uri 
mezzo cosi facile, e così onefto , perche appigliarmi a’ confi- 
gli precipitofi , e cotanto difficili ad efeguirfi i 

Arf Sicché disfarete la congiura , che avevate ordita , e-rf 
Combatterete feriamente a favore di Tancredi contro il vap- 
oro Re ? 

Guif' Come fare altrimenti , fc i vantaggi di Tancredi 
' - ' , , fono 
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fono rendati miei propri) nel poflcflo , che egli vuoi darmi dT 
fua figliuola. # .. . . 

Arji Sempre più fcopro in voi qualche nuoyà virtù.» ch^ 
vi rende degno di lode : ma poflfo io credere » che quella diC- 

I iofizione di cangiare sì facilmente penderò » nafca in voi dalj 
’amor di Gi fin onda , e non dall’ainbizione di farvi Signore di 
quelli Stati ? 

Guif Vi ginró Madami , thè queft’amore è (lato Tempra 
Signore d’ogni mio afferro * e che egli fecondo l’occafiotu h§ 
governate le mie operazioni * ; . . 

, Arf Mà un amore così generofo % e gentile, nòti dovrei»» 
be farvi abbandonare una mifera Principe Ila affidata alla vo- 
lita parola , e alle voftre promefle . 

. Gutf. Se io rifiutai i primieri disegni , e mi appiglio ad 
altri mezzi piu acconci a promovere la voftra grandezza, nói» 
per quello vi abbandono, o Principeffa : pregate voi il Cieìtf » 
che dia profpero avvenimento alle armi di Tancredi , e pqi 
afpeccate pure da me , o di edere rillabilitànel volito Princi- 
pato , o di effère Signora di un’ altro.pid ampio . 

, Arf. Voi largamente ini promettete q uello che oltre l’eC- 
fere raccòmaydafo al tempo avvenire , non dipende dà Voi » 
ma dalla forte . Io vorrei , che mi delle pegno più certo di 
voftra fede colla cqnceffioue di cofa , che riguarda >1 prefit- 
te > e che dipende da voi • 

• GuìA Palefatemi in qual cofa io poffa compiacervi . 

Arf. Sentite Guifcardo » io fono ugualmente di Ricciardo 
flmmte , come voi fiere di Gifmonda ; e più mi preme di lo- 
«Hsfare a quell’amore , che il ricuperare la mia grandezza: Oc 
poiché voi avere facilmente ottenutala voftra Donna » vorrei 
10 per voftro mezzo fàr’acqiiifto del mio Ricciardo . - 

Guif Come poffo in quello ajucarvi Principeffa , (lance il 
grave foretto , che Tancredi hi cofteepuro coutrodi lui?, 

. Arf» . Non avete a far'aitro» che fecondare la mia finzio- 
ne , e ficcarne per tener* occulto .1 Tancredi il mio »ruort> 
verfo Ricciardo» hò fempee dimòftraco animo fiero contro di» 
lui, e hò fatto fembianre di. odiarlo come principale ftruoieà- 
to delle mie cadute : così fenza tipetto di frode potrò avana 
zarmi a pregare lo Hello Tancredi a rilerbare al (nio fdesoo 
l’efccuzione di quella vendetta ì ch’egli ha meditalo diTiré 
cóntro quello ra 'riero giovane « Vqi àjut^ce amcpctthicrcf 
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eo’ vod ri configli. Che finalmente tornaconto ànche alvo» 
ftro amore , o {campar Ricciardo da qualche barbara violen.» 
12 , che potrebbe alienare per Tempre da voi il cuor di Gif- 
monda : liberate voi » e liberate Tancredi da quella odiofa > 
« biafimevole taccia d’aver dato morte a un Guerriero si va- 
loroso > e vivete pur ficuro > che il volitò Rivale farà ben cu« 
ftodito nelle mie mani » 

Guif. Voi dite bene Principefla » Ma chi ne afficura , che 
Ricciardo lalciato in vodro arbitrio, e pollo in libertà non 
prenda l’armi contro di noi a favore del Re Guglielmo ? 

Arf. Io ve ne affittirò » e vi dò in pegno la mia propria . 
vita per lìcurezza di mia parola. Da qualche tempo inquà 
pollo alcuna cofa fopra i fuoi alletti > e ne avete voi vedute le 
prove . Promettetemi di favorirmi in quell’opera , e lafciate 
a me la cura di corrifpondere al beneficio , che mi farete . 

Guif. Con quella condizione , che Ricciardo j fi alteng* 
«lalTarmi » io m’impegno di favorire i vodri difegni • 

scena second A . 

Albina t Gnìfcardo , e Arfinda » 

'All. Q E non vi folfe gtave afcoltarmi , 6 Signora » dovere! 

Ìj confidarvi aliare di mia Somma premura . 

Gnif t Vilafcerò la libertà , Albina , di parlare fenZJL-i 
lòggezzione alla Principefla . 

Arf. Ricordatevi Signore di ciò > che è dato tra noi poc* 
Anzi conclufo * - • ■ ... • 

Guif. Colle condizioni , ebe voi fapete , mi troverete 
(èmpre difpodo à fecondare il vodro defiderio * 

'■ ■ Arf. £ bene > che cofa vi occorre ? 

Alb. Ah Madama » Se l’eller voi data alcuna volta trava- 
gliata da una Awerfaria fortuna j vi può muovere à com- 
paflìone degl’infelici , accorrete vi prego in foccorfo della 
mia’ Principelfa ; 
una forte maligna 
la morte. . 

Arf. Oimè Albina ! che cofa narrate ? Ma che pollo io 
tire in alleggerimento della Sua angofeia ? 

Alb, Rcnche non lìa capace di alcun conforto il Suo af- 

' . fcn- 


la quale ridotta alredremo del vivete da 
, già già dà per abbandonarli in braccio al- 
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fatino , potete voi nulladimeno impedire il fiera difegno , che 
hi fatto di ucciderli, e già à que (l’ora , ò col veleno» ò c^l 
ferrò» averebbe efeguito contro di fe il fuo crudele peufiero » 
fe un impetnofo dolore , che la refe priva de fenfi » non 
avelie confefvata la vita » Jo in quello mentre ho rapiti dalle 
fue ftahze , e nàfcofti quei micidiali finimenti» Con cui potei 
fodisfareil fuo feroce defio . Ma ella tornata in fe » e accor- 
tafidelmio furto innocente, sdegnofamentemi rimprovera » 
minacciofamente mi fgrida , e chiamandomi Crudele » e dif- 
leale , gorra di valerli di altra perfona per efegùirc la medi- 
tata tragedia» ove io non le rechi que'ferali ftrhmenti di mor- 
te » ch’ella aveva preparati » onde non potendo io più reggere 
alle fue fmanie » e temendo non ella faceflc ad altri note le fue 

■intenzioni » m’infinfi difpofia a fodisfarla » e partendomi da » 

lei » quali volelfi andare a riprendere il Veleno » 0 il ferro n?- 
feofii » a voi mi conduffì , accioche mi ajutatc a falcare la mia 
difpcrata Signora % Deh voi pietofa Principefla » non ricufate 
quell’officio di umanità con una afflitta * • * , 

Arf» Non occorre , che vi ribaldiate Albina per perfua- 
derrni a quell’atto di umana pietà » veggendomici fpinta dal- 
la mia propria infelicità » che mi rende limile a quella infelice» 
Ma come facete voi per introdurmi dà lei? Ella fen24 dubbio 
chln fa nel fuo Gabinetto nòn vorrà Immettere altra compa*» 
gnia, che quella del fuo dolore» 

Alb. Non cercherò già licenza da lei per introdurvi , mi 
entrando io vi trarrò meco , lafciando poi al voftro fpirito il 
ritrovar que’ ripieghi » che vi fembreranno opportuni per ad- 
dolcirla » o almeno tenerla a bada per qualche tempo finche/ 
li pofla prendere altro con lìgi io » 

Arf, Andiamo dunque » e non perdiamo più tempo ». 

SCENA TERZA. 

* * - , , , . .. • 1 

* Albina , Ruggiero » e ArJ inda • ; 

Kug, p Rincipcflà » Albina ; fe hanno luogo appreflo di voi 
J- le mie fuppliche» io priego amendue ad impetrami, 
per brevi momenti l’accefTo à Gifmonda j mentre io debbo» 
parlare per un fuo grande interefle » a cui ogni piccolo indù, 
gio può caggionare un’ irreparabile pregiudizi} * 
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'Ali. Deh Rieti àrdo , fe amate la mia Signor* » allonta- 
natevi cotto da quella Corta; il faperc> che voi ancor qui di- 
morate efpofto all'ira del Tuo Genitore» farebbe la più moietta 
delle fue cure» e il più acerbo de* Tuoi travagli . Guardatevi 
dunque» non pur dal parlare , ma anche dal farle penetrare » 
'che vi trattenete tuttavia in qnette mura . Anzi fe volete^» 
confolarla fuggitevene ora , e fate , che noi poflìam dare que- 
> ita fperanza a Gifmonda » che avete pofta in faivo U voflr a-* - 

perfona. 

Rug. Non fon più in tempo a fuggire; mentre le Guardie 
fatte porre da Tancredi in ogni angolo del Palaggio , e della 
‘ Città » mi rendono inutile ogni attentato di fuga . Ma di ciò 
non debbe affligerfi in conto alcuno Gifmonda : inperoche-» 

■ io oggi fono per face un’opera così grata,così gioconda a Tan- 
credi , che egli dopo di eifa» nonfaprà, nè potrà più mole» 
(tarmi « Ma ai quetta io debbo prima fame partecipe la Pria». 
tipetti , e fo ch’ella ne trarrà fommo contento . 

Arf. Non c’ingannate Ricciardo ; non cflèndo quefto nè 
luogo» nc tempo di dare orecchio a configli precipitofi. £ 
non vorrei » che il voftro amore vi fuggerifle qualche ftrano 
partito , il quale poi ponefie in maggior confuttone lo flato iir 
quieto » c turbato de’ nottri cuori . 

Rug. Nò » Principefla » io vi aflicuro » che la notizia, cho 
fono per dare a Gifmonda , è fommamence da lei bramata » 
ht farà da lei fino all’eccettò gradita . 

Arf. Se cosi è , trattenetevi in quefto luogo » e noi intai* 
ro suderemo ad avvifarne là Principefla . 

■- Rug . Vi raccomando là follecitudine^ Eccoti infelice-» 
Ruggiero al fine de’ tuoi travaglio!! penfìeri - Ecco empiei 
amore f’iniqux mercede , che tu rendi a’ tuoi Servi fedeli • 
Non per altro hai pafeiuto fin qui di dolci fperanze il mio 
cuore, che per tendermi oggi per tutte léecadi avvenire fu- 
betto, e lagrimevol’efempio agl’infelici , efventurati Aman- 
ti. Ma faziati pure, orea fortuna delle mie eftreme feiagure, 
illa Bue non potrai torni il pregio , che ritorna alla mia co- 
(tanta di aver mantenuta cella ntjs morte la mia fede invio- 
lata. 
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SCENA Q JJ A R T A ? 

* 

Roberto , e Ruggiero. 

R.of, p Ancora , Principe , Bando tutta vii immerlb ne’ vo* 
~ ftri folli penfieri, non mirate alla ruvina, che forn- 
ita > già occupati dall* guardie tutti i polli della Città . e del 
.Palaggio , pe quali vi fi porca aprire alla vita lo fcampo . liete 
dentro le forze del voftro Nemico , e voi addormentato nel- 
le vottre curcamorofe, nonfentite loftrepito delle careno, 
che vi apparecchia il Tiranno, non vi deflail fifehio delJa^ 
ipada che Iti m man del Carnefice ? Dèh rivogliatevi una 
volta da quefto pigro letargo, e già che il Cielo vi apre per 
mezzo mm una fola , eficura via di falvarvi, non fate indegna 
sbafo d. un tanto beneficio, con efporrc a certo, e mortai pe- 
ncolo la volita falvezza . 

. Rug. Inutilmente vi afFaticate, o Roberto , per difformi 
dal concepuro proponimento . Onde , fenon volete obbligar- 
mi a perdervi oggi quella riverenza , la quale fempre come 4 
mio Ajo , e mio Educatore , vi ho portata , Ideiate d’infafti , 
dirmi con eccelli nojofi configli . Il mio cuore fopraffatto da 
un diremo increfcimento di vivere, non afcoltaaltre per- 
fuafio,n , che quelle della mia detrazione- Penfate adunque 
al voffro ritorno , prima che quello Barbaro penfì a violare 
Gnu? 10 dann ° lelacte le S§‘ Snatura, e la ragion delle»* 

Rob. Mal conofcete , o Ruggiero, l’amor di Roberto , Ce 
Io credete capace di prezzar più della voflra la propria vira 
Faccia quello Tiranno quanto può fuggerirli la fua fierez za ! 
lempre mi fari piò giocondo il lafciare con voi in quello luo- 

Jadre Vlta * chc l] tornatc rcnza di voi aIIa prefeaza di voftro 

•. *ug. la voftrà morte non può recare a me alcun van- 
• può apportare gravo difpiacimento al mio 
Genitore. Partite adunque , fc mi amate , e procurate colle 
. v offre alierete maniere , e co’ voliti favij conforti raddolcire 
a mio Padre 1 amarezza del fuo cordoglio * 

Rob. Ma di voi qual novella gli ho io da recàre ? 

w * t- «0», 
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Roh. Ma come potrò io nafconderli , che voi contumiec 
a’ fuoi Regi'voleri , vi ficte fabbricata quella dilgrazia eoa-* 
voler feguir’ i configli di un folle amore ? 

Rug. Diteli, che la mia contumacia ère fiata punita colla 
perdita della mia vita , , ^ 

1 Rob. Ma come potrò occultarli , che quella folle vendei-» 
ta è la piò enorme ingiuftizia, che voi abbiate potuto com- 
mettere contro voi > e contro lui « 

£ Rug. Diteli, che un’amore cccefiìvo divenuto Signote, 
anzi Tiranno de’ miei affetti , foggiogando al fuo arbitrio 
ogni giuftizia , ogni legge, ha tolto meal Padre , ha rapito 
rne a me medefimo . In fomma dite ciò, che potete, e ciò 
thè fapete, che io fon rifoluto di morire * t 

Rob. Ah figliuol mio , che così mi permetton ch/amarvi 
\t mie tenerezze, c la cura , che di voi commiflem» fino dalla 
voftra età pargoletta il voftro Regai Genitore , Volete voi 
recidere fui più bel fiore le late fpetanze concepute del vo- 
lerò valore ? Difperdere in vr momento il frutto della mia_j 
c ducazione accelerare il fepojcro al voftro Padre cadente, ab- 
bandonare i voftri Sudditi fedeli al furore d’un difumanaeo 
"tiranno? Deh per quelli miei canuti crini , per quelle lagri- 
me vifeongiuroad aver pietadi voifteflo , a muovervi 
«ompaflìone di Voi * 

rf Rug. Ohimè^ Roberto ceffare vnà volta Ma-, 

ecco la Principefla : Roberto partite da quello luogo , che^» 
*io non vi voglio fpettatore del mio piu terribile cimento . 

Rob. Giulio Cielo feorgi col tuo lume a dritto fenderò 
-'quello cieco , « traviato < 

SCENA Q V 1 N T A • 

. Cif monda , Ruggiero > (Albina , 

Gìf. T7 Bene Ricciardo, tu vuoi » ad onta delle mie più Cai— 
f" 1 , de preghiere, allettare in quelle mura fcelleratei» 
la tua ultima {ovina, e quali che non tibaftaflè il mio preferi- 
ate dolore , vuoi colmare di nuovo affanno il mio onore col 
tuo pericolo. 

Rug. Raffrenate pure , o mia Principefla , i turbamenti 
del voftro bell’animo ; mentre io fono qui per renderv^vvi- 
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fica di cofa , da cui fpero polla forgere nel voftro cuore in*, 
provjfa tranquillità, che federa toltola gran tempefta del vo* 
Uro affanno . Nulladimeno per eflèr ficuro , che quella noti- 
zia vi riefca giqconda, convien ch’i o fappiada voi , fe avete 
repugnanz3 alle nozze con Guifcardo j che ha dentro tutc’og- 
gi ftabilite Tancredi per voi . • 

Gifs Crudele ! e puoi tu dubitarne? hai tu prove cosi Icàr- 
fe del mio amore , che non ti accertino del mio eltremo ab', 
borrimentod’ogni altro talamo, d’ogni altro Spofo ? Così 
vivo infelicemence nel tuo concetto , 

Rug. Non vi adira tc amaca Gifmonda , poiché quella^, 
dichiarazione mi riempie il cuore digioja • B, liccome il vo- 
ftro folo confentimento potea farmi temere , così mi baftà_> 
d’elfer certo , che voi avete avverfione a quelli fponfali , ac 1 
cioche tolto ve ne difciolga anche cgn fodisfazione di vgflra 
Padre, 

Gi[. Ricciardo tu voi lulingare il mio àcerbo dolore * 

, Vi alficuro * PrincipelTa , falla mia fede , che hò iti 

mano un mezzo Ipedito da liberarvi da quello infaulta ime - * 
neo con pieno contento del voftro Genitore ♦ 

Gif y Come può edere ciò , che tu narri ? 

Rug. Uditelo , e vedrete , che io dico il vero • L’unicsù# 
.caggione, per cui voftro Padre ha precipitata la rifoluzior,* 
di darvi oggi in Spofa a Guifcardo, è ftato il timore di rifa* 
forzato dalle Milizie , e dal Popolo ad accettare per voi » 

nozze del Principe Ruggiero ofleritc dal Re Guglielmo , coJ 
me pegno di pace. Ora quello mifero Principe è taryco lontana 
dal poter pretendere il voftro talamo , che trovandoli nelle** 
mie forze per elfer fagrificato al voftro Padre , attende a mor 
menti il fepolcro, , - 

Gif. li Principe Ruggiero è dunque nelle tue mani > ' 
**£• Sì p «ncipelTa , e per quello io vi dilli , che voi ri-’ 
manete libera da quelle nozze funefte di Guifcardo; mentre 
lenza 1 opera fua avendo Tancredi per mio mezzo ottenuta^* 
fenza combattere piena vittoria del fuo Nemico , e liberati ì 
vollri Popoli dal timore della fua fpada , non ha più bifoeno 
4i raccomandare a Guifcardo iefue vendette, nè di prevenire 
c °n quelle nozze precipitofc ie ridiielle delle Milizie per 
quelle di Ruggiero . Sicché mutato del tutto lo ftato dellL* 
coi* , non vorrà Tmiyii , pgtjgdo con J^egii Spgafcli di 4 
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«un Principe coronato àccrefcere la voftra» e la Tua grande** 
va, foftenere una fvantaggiofa rifoluzione efprefla dalla ner 
ceflìrd , e dal timore. In tanto rimanendo voi difciolta dal 
tàlamo di Guifcàrdo, pria di obligar la voftra delira » c Iju# 
voftra fede ad alerò uomo, il tempo ne darà qualche opporcu* 
n0 rimedio al voftro amore. 

Gif. Sembrami Riccjardo , che tu per alleviamento del 
piio cordoglio , mi narri cofe conforme al mio defidcrio, ben- 
ché per altro favolofe, e importabili- Ma fe vero è ciò , che 
dici , cqme hai tu fatto ad avere nelle mani Ruggiero ? 

Rug. Non cercate altro Madama . 11 dilio di fervire a* 
Voftridifegni mi ha fatto tentare ogni cofa . E or ora vedrete 
h’voftri piedi quello Principe infelice. Ionulladimcno per 
«fedire ivoftri ordini , coti cui mi avete vietato il cimentar- 
ti»!' con lui , non hò voluto attentare cofa alcuna contro la fua 
vira , Nerbandone a voi intieramente la vendetta , Ma , poi- 
ché io vi ho promeffo vendicarvi colla mia delira , conviene 
o Principe fTa , che voi yi ferviate della mia fpada . Prendete 
adunque quefto acciajo . 

Gj. Ohimè Ricciardo , che novità fon cotede ? tu mi av- 
volgi in tali confu (ioni , che io non fo a che penfare . Riponi 
\ ‘quel ferro al tuo fianco • 

Rug. Di grazia Principefla non ricufate concedermi que, 
ft’onore d’impiegare nella voftra vendetta quella naia fpada - 

A&» Prendetela Principefla , e vergiamo dove vada a»* 
parare nueftogtan viluppo di accidenti . 

,r Gif. 'Orsù la prendo . Ma avverti , che io non voglio ad- 
operarla , f* non combattendo in Campo col mio nemico • 
B tu dirai à Ruggiero , che s’armi , c fi prepari alla difefa. 

Rug. Ruggiero , Madama , oggi non e in flato di impn» 
rnar Panni > e pur vpi dovete oggi articurar colla fua morte 
la voflra liberta ! Anzi fe voi tra pochi momenti noi private 
di vita , e ben facile , chetate pervenuta da mano più barba- 
ta , e più fpietata , . ' 

r Gif. Albina io non sò a che penfarmi. 

* Rug. Che cofa c Principefla ? fembra che voi nate da»» 
imptovifo timore aflàlita dov’è il voftro coraggio ? volete voi 
perdere il frurto de’ voftri odj , delle mie diligenze ? Ma io 
bene mi accorgo , che voi non abbgr&ke C$nW » come voi di* 
te , il talamo di G'iifcaidp A . 
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■ 6if. Vuoi finirla ingrato di oltraggiare ii mio amore • 
Rug. Ma dunque Principefl’a , bi/ogna rifolyere in quello 
moménto , oggi deve darfi a morte Ruggiero , o voi dovete 
jefl'ere Spola a Guifcardo . In quefto flato di cofe non yi ha. 
ripiego di mezzo . 

Gtf. Orsù iovHÒfarciò, che tu mi configli. Ma dov’e 
quello Principe? 

Rug. Volete veramente vederlo? 

Gif. Conducilo torto alla mia prefenza • 

Rug> Eccolo Madama a’ voftri piedi . Jo fono quel Prin* 
ripe infelice , che ho avuta la rea fortuna di meritare i voftri 
«degni . Jo fono quell’odiaro Ruggiero , del cui fangue tanta 
Jére moftrafte . In prova di quanto iodico» mirate in quella 
gemma l’impronta del mio Genitore, e del mio Reale figillo. 
Orche liete certa della mia condizione , eccovi aperto il fc? 
no , immergete in effo il ferro , e fpegnete nel mio faugue-> 
l’ardore degli odj voftri . Per le voftre mani , mi farà giocon- 
do il morire . E fe l’avere abbandonato per volito amore il 
Padre, ed il Regno , fe l’elTermi efpofto , per confeguirvi » a 
mille rifchi di morte polfonodar merito a un volito Nemico 
di ottenere qualche fotta di clemenza dii voftro cuore , vi 
priego ad elèguire di voftra mano la tanto bramata vendetta» 
5 u via che tardate a traflfigermi il petto ? 

Oif. Albina io mi fento morire . 

Alb» £d io mi ftruggo per compaflìone * 

Rug. Ma voi non rifpondete omia, non sò feio dird 
troppo fiera amante , o troppo dolce Nemica ? Voi non ri» 
fpondete ? E par , chr attonita mi mirate , quali non creden- 
do ai voftri occhi , o non afcoltando i miei detti ? sì fono io 
quel crudele , quel difpietato Nemico , il cui capo avete tan- 
te volte cercato alla mia medefima delira. Che indugiate a 
trapalarmi con quel ferrole vifcere ? Riducete alla memoria 
le antiche oft’efe , rammentatevi del fangue da me fparfo del 
voftro caro fratello , richiamate tutti al cuore i voftri fdegni 
io non intendo ^fortificarmi 5 quello, che a piedi vi giace , noti 
è più quel Ricciardo, che con inganno felice ebbe la forte di 
piacere ai voftri occhi , ma è quello fventurato Ruggiero » 
iche per fatale dilgrazia incontrò tutte le voftre avverfioni . *4 
Gif, Soccorrimi Albina , ch’il mio cuore non può reggere 
? quello cimento » 

■ pRug. - D R»fr 
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Rag. Voi pur tacete , o Principcfla ? e iudegno mi ripu- 
tate di una fola voftra parola ? D;:h le voi sdegnate impiegare 
la voftradellra contro di me , fatemi almeno alcoltare da’ vo- 
liti labri la mia lèntenza . Da qualunque mani riceverò fen* 
M refiftenza la morte, purché voi mi condanniate a morire ; 
e come che il mio coraggio non faprebbc fpaveu tarli per tutte 
l’ire » e per tutte le violenze , e l'inlidie del voltro Genitore » 
contuttociò condannandomi voi , mi lafccrò condurre fciua 
contrailo al fupplicio , e perderò lenza difefa quda vira , che 
in ogni altra occalìone non l’averei iafciaca, che a prezzo di 
mille vite . Su dunque Principefl'a fulminatela condanna . 

Gif. Albina non pollò più . 

Alb. Diteli almeno qualche parola . 

Rug . Non occorr*altro , Principe fla , v’intendo : il vo- 
firo ldegno è cosi fiero contro di me , che non pago della mja 
morte cerca in ella tutta la mia ignominia . ,, Mi volete tilèr- 
,» bare tutto intero al furore di volito Padre , accioc he il mio 
m Regai capo rimanga vi tuperofamente recifo fotta la feure 
ft del Manigoldo,. Ma quella è troppa fierezza > o Principe^ 
» fa , finalmente l’effermi nemica , non dovrebbe farvi fcoiv 
a dare della mia Regai condizione , e di quella gentilezza, 
ti che dovrebbe!! in tal cafo ufarlì da un gcnerolo nemico . ,, 
Or poiché voi non volete uccidermi, né condannarmi , vuole 
il nio decoro, che io mi rilparmi al vituperio d’una mortela 
o'ibrobriofa , e che io lìa il miniftro delle voftre vendette; ri- 
volgendo contro di me quello ferro , che riprendo dalle vo- 
llre mani 

Gif. Lafciami , perfido ingannatore » lafciami quella fpa- 
da . Ben tu merirereili , che io ti rendevi quella pena , di cui 
ti fa degno il tuo temerario ardimento . Ma non c così vii la 
mia delira , nè sì codardo il mio cuore > che mi permettono 
impugnar l’armi contro un’uomo difarmato . Va , e provedi- 
ti ai di fefa , preparati alla battaglia : in quell’ora medeiùna 
io ti aflègno per campo il fegreto Giardino del Palaggio . Là 
ti chiamo a rendermi conto dell’ingiuria, che hai fatta al mio 
fangue colla uccìlìone di mio fratello t e del tradimento» che 
hai macchinato al mio cuore colla finzione di tua perfona . 

Rug. Ah generofa Principefia, p «tete voi credermi capa- 
ce di accennare una fol punta contro il voftro feuo? Ma quan- 
do anco ciò mi folle pouìbiic , non mi dan luogo di fodirfarvi 



secondo. ti 

le inlidie, da cui fon circondato , e tutti i palli di quelle mu- 
ra chiulì , e guardati per arredarmi . Partito , che io fia da* 
voftri occhj i ovunque il paffo rivolga , fon lìcuro d’incontrar 
la prigionia » e le catene . Sicché Principefla , fc io non mao- 
jo in quello luogo , o per le vollre mani contento , o per le-* 
mie coraggiofo, mi converrà qual vile malfattore edere al- 
trove ftràfcinato al fupplicio * Deh feilvollro odio non ha 
/pento affatto in voi la natia gentilezza , non mi abbandonate 
al furore , e alla crudeltà di Tancredi . Ma , o datemi voi La 
morte , o permettetemi , che io mi vccida . 

Gìf Principe fventutato ! ben’hai ragione di lagnarti del 
tuo deilino » mentre avendo già tu ritrovata in quella tua cru- 
dele Nemica , tutta quelia pietà , che nella prefente feiagura 
potrelli ottenere da una tenera Amante , non puoi da me ri- 
cevere quel mifero conforto , che averefti potuto afpettart-» 
da’un feroce Avvertano, di riferbare al mio valore la tua vi- 
te . £d io so bene » che tu medefìmo giudicherefti azziono 
villana » e indegna di animo oneflo l’iinpugnare contro un«# 
Nemico difar mato la fpada . Se dunque non poffo fotcrarti 
Al furor di mio Padre , nè darti colle mie mani la morte, ac- 
cufa la tua difgrazia , non incolpare la mia fierezza . A quell* 
ora mi farei armata contro l’ira, e contro le forze del Genito- 
re per difendere la tua vita» e rifcrbarla alla mia deflta in un 
giudo combattimento » fe l’averti prima amato, fenza cono- 
scerti , non a vede potuto fare interpretare la mia difefa dopo 
averti conofcluto per altro affetto fuor che della mia genero- 
tà . Del rimanente tu puoi conofcere da quelle lagrime» che 
mio mal grado mi fuggono dalle pupille > quanta parte di cor- 
doglio abbia nelle tue feiagure fa tua Nemica » Se rifpetti U 
mio decoro non m’adringer' o Principe ad altre dichiarazio- 
ni ; contentati di ciò , che del mio cuore può tapprefentarti 
il mio pianto • E fe eiò non ti bada tieni di piti per collante » 
che la epa morte farà fenza dubbio dalla mia pervenuta » o fe- 
guita • 

R»f » Non voglio tanto mia Principefla » Mi bada» sì mi 
bada la dichiarazione» che avete fatta » di compaflìonare la 
mia atroce {ventura . Di quella notizia il mio cuore ne vi sì 
lieto » e contento » che lì ride di tutte le a werfità del dedino. 
Non amareggiate voi » adorata Gifmonda » con funeda rifo- 
lpzionc quella mia contentezza ; vivete a pisi felice Amante « 

P i cla- 
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t 0 lafciate perire uno fventuraco. Mentre io vi afllcuro , eh» 
la morte pon potrà nuocermi , ove Ha accompagnata da una 
iflilla del voftro pianto , e mi reco a tanto onore , e a tanra_» 
gioja quelle lagrime , che voi yerfatc , che più non mi fa or- 
rore l’afpetto igneminiofo del mio fupplicio 5 anzi io vuò 
pur’ ire ad incontrarlo con offerirmi agli fdegni del voflro fu- 
riofillimo Genitore . Principeffa a voi lafcio la mia fpada ; 
cuftoditela come fpoglia di un voftro nemico , e come trofeo 
delie voftre vittorie : io mi reco ad onore , che ella fia depo- 
rtata nelle voftre mani T E fodisfatto del voftro pianto vado 
a ricevere volontariamente dall’ira di voftro padre la morte. 

Gif. Ah fermati, Principe, e non mettere in maggior vio- 
lenza il mio mifero cuore fin’ ora dalla mia oncfti tenuto in_* 
dovere. Dovrefti pure intendere il mio dolore ; e conofce- 

Ma contentati inumaoo * Che vuoi più da una 

tua Nemica ? 

Rug. Non bramo di più , mia Principeffa , troppo farei 
Ardito, e difeortefe, fc pretenderti da voi altre efprcmoni del 
voftro affetto . Ma che porto io fare in quella dura uccelli- 
ti per compiacere alle voftre brame ? 

Gif. Procura in qualche modo falvàrti ? occultandoti al- 
men per tutt’oggi f 

Rug . Ma come o mia Gifmonda ? in qual luogo ? fe tutto 
è munito , e gnardato . 

Gif. Potreflìmo noi nalèonderlo in alcun luogo ? 

Alb. E dove , o Signora ? forfè nel voftro appartamento ? 
ma fe ciò conviene . . . 

Gif. Ah nò > non conviene al mio onore . Oh cielo ! che 
far deggio io ? 

' Rug. Non vi date rammarico per mia cagione , o Prinei. 

pelfa - 

SCENA SESTA. 

Arftnda , Gifmonda , Ruggì ero , e Albina • 

Arf. He Hate voi , o Signora , a trattenervi per quanto 
io veggio in pianto inutile con quello mifero Gio- 
vine , contro cui il voftro ficr Genitore ha già vibratoti ful- 
mine della fua crudeltà • 

■ \ Gif. 
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'Gìf. Ohimè ! che rea novella ne recate voi Principefla ì 
Arf. Inforpettito il Tiranno della fede di Ricciardo , fot» 
co prete (lo , che egli abbia intelligenza col Re Guglielmo , ha 
decretata la fua morte > ordinando * che egli lìa fpeditamente 
cercato , e in qualunque lnogo fi trovi venga arredato * e fàt* 
to prigione > 

Gìf. S'cche non v’ha più via di aflìcurare la fua Calvezza > 
Arf, Jo la tengo per perduta , fe il Ciel pie Colò non ne-# 
dà egli qualche riparo impenfato . 

Rug. Lafcia te dunque , o Gifmonda , che io prevenga coi! 
una morte generofa gli empj difegni dei voftro barbaro Geni- 
tóre . fc Rendetemi quel ferro . 

Gìf In vano tenti Ricciardo di fpogliàr la irti! delira del- 
la tua propria difcfòé La tua morte non può andare dalla mia 
fcompagnata • Poiché così vuole il dettino , morremo amen- 
due , ma farò almeno , che coftino care le nóftre vite ; finche 
avrò fangue nelle vene , e (pirico in fenO quello mio braccio ti 
fari riparo , quello mio petto ti farà fcudó; Non voglio conv 
rtiettere ad altri quetta imprefa -, che al mio valore , di'cui sii 
quanto pofla fidarmi in quello arduo cimento > troppo ormai 
fonò (lata indulgente alle debbolezze del fedo : lafcianfi que- 
lle làgrime allefémitìe imbelli* e Contro il furor del dettino 
atmianci di coraggio , e d’ardire * vendendo a caro prezzo il 
nottro fauguò . Ricciardo non v’è tempo da perdere ; vieti-* 
meco t io vò farti fcorta trale Schierépiù folte de’ tuoi Ne- 
mici » Vedtai forfè , quanto in me pollano in quello giorno il 
miò amore > la mia virtù, la mia rabbia ila mia diTperazione* 
Rug. Deh lafciate mia Principefla cadere fidamente Co- 
pra di me tutta l’ira d’una forte malvaggia , o almeno uon_» 
mi rendete oziofo Ipettatore de’vottri cimenti. Meritte io . • • 
Alb. Signóra ecco gente: e fembrami voftro Padre venire 
4 quella volta . 

Arf Principefla ritiratevi , è abbandonate fopradime-» 
rutto il penfiero di quello Giovane i che appunto quetta ve- 
nuta di voftro Padre mi fuggerifce un ripiego da liberarlo « 
Ditemi quella fpada t 

Gif. Arfinda che volete voi fare ? 

Arf. Datemi il ferro , e non cercate altro . 

Gif. Prendetelo : ma oh cielo ! portò io fidarmi di voi ? 
Arf. La vita di Ricciardo è mio iorerefle non pieno che. 
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roftro , ma folo per voftro bene : ritiratevi prefto , che Tan- 
credi fi accoda . 

Cìf. Arfinda non lalciate di awifarmi in qualunque peri- 
colo di Ricciardo . Ricciardo attendimi prefto > o a fai var la 
tua vira , o a feguir la tua morte . 

Alb, Voglia il cielo dar fine a noftri affanni • 

SCENA SETTIMA. 

Arfinda , Ruggiero , Tancredi , e Guifcardo » 

Arf. U Icciardo fecondate la mia finzione. Nò perfido, non 
JX. fei degno, che io vendichi nella tua vita di propria 
mano i miei oltraggi. Avrai quella morte , che vai cercando, 
ma non vanterai l’onore d’averla rieevuta dalla mia delira . 
La mia difgrazia ha potuto bene at’oaflare la mia grandezza, 
ma non auvilire il miolpirito, ficche nella mia fervitù m’ab- 
bia latto feordare della mia nafeita . 

Tan. Che novità fon cotefte Guifcardo ? cortei è molto 
infuriata ? 

Arf. Và ora uomo Villano , e rinfacciami tuoi fordidi be- 
nefici ; Benefici da ladroni , che doppo avermi rapite le fo- 
ftanze * ti ferban la vita . Iofoverchiamente hò ricompenfaci 
cotefti tuoi fegnalati favori con averli accettati ; i quali pec 
altto avrei ricufati , fe forte ftato agevole il penetrare il reo 
difegno di comprarti per mezzo di elfi la libertà de’ mei affet- 
ti . Meli grave mi farebbe ftato il perder la vita , che il ve* 
dermi ora in tal guifa infui tata dalle tue audaci richiede . 

Tan. Arfinda : che contralto avete voi con coftui ? 

ArJ. Condonate o Signore i eiufti rifentimenti d’una_» 
mifera Prineipefla oftefa nel più delicato delfuo decoro. E 
fe pure vi cale il rifpetto della voftra dignità cuftod'te nella 
voltra Reggia l’onore di cueftà voftra prigioniera, eafficura- 
tela dagli infiliti di un temererio . 

G*if Come sà ben fingere ! 

Tan. Tn fine quii torto avete da coftui ricevuto ? 

Arf. Non pollo ò Signore rapprefentarvelo fenza piange- 
re nel tempo rteffo la mia fventura»,che mi ha ridotto a que„ 
,, Ito termine di dover tollerare da un’uomo vile , e feono- 
» iciuro un’ingiuria «grande nella tuia fama . „ Sappiate-» 
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adunque » che quantunque;io abbia fempre odiato 1 morte co - 
dui , Siccome quello , che è darò il ferale ftrumento della mi* 
ruvinofa cadutt > egli con tutto ciò ha procurato con dimo- 
Slrazioni in apparenza cortei! , di mitigare il mio sdegno • I» 
riputando atto di gentilezza ciò ch’era in lui effetto di animo 
malvaggio,, ancorché non poterti' fradicar dal miocuore-a 
(| quella eftrema avversione > ch’io li putto , permeigli nul 
,» ladimeno, che ei s’interponefle appreflo di voi per farm"! 

,» ottenere quel trattamento nobile > ed onorato nella volitar 
)i Corte , che voi vodra mercè mi avete accordato ; ,, e mo- 
strai di gradire quelli ofiìcj , co qua li dileguava occultamente 
comprare il mio cuore , e far’acquido di mia perfona . Final- 
mente > non potendo egli tener più celato il iuo empio dile- 
guo , mi fuggerifee i fervigj predatimi , mi dice > che per mi® 
riguardo fi è attenuto dal prender l’armi per voi contro del 
Re Guglielmo ; fi avanza a promettermi la libertà , eia Si** 
gnoria ; ma nel tempo medeìimo mi chiede in mercede la de » 

(Ira > e vuole che io impegni la mia fi.de di non efièr d’altri % 
che fu a . A queda temeraria propoda veggendomi egli oltre 
modo turbata . e refentita , dimò bene per allora non fare al- , , 
- tri tentativi . Ma pochi momenti fono in quedo luogo mede* 
lìmo i replicando egli più vigorofamente I’aflalto per coftrin- 
germi a divenire fua Spofa per forza , mi convenne per riget- 
tare le fue audaci richiede minacciarlo di palefare a voi le_> 
fue trame , qnalora egli non defiftefle dall'oltraggiare con_» 
quede sfacciate violenze il mio onore . Onde elio reggendoli 
ridotto all’edremo partito, tratta dal fianco sfoderata la_» 
fpada in foggia di difperato j Orsù , Principefla, mi dice ; poi- 
ché la vodra crudeltà m’hà ridotto a quell’ultimo partito di 
dover perder colla vita le mie Speranze : o rifolvetevi a por- 
germi in quedo punto la mano , o preparatevi a morir meco 
trafitta da queda medeiìma Spada f Fu mia gran fortuna , che 
fopragiun°efle *n quel momento la Principefla vodra figliuo- 
la , la qnale trovando me fmarrita, e codui in atto di ferirmi, 
accoife in mia difbfa » e impedito 1 ’eiècrabile eccedo » obligò 
il micidiale a cedermi il ferro . Veggendo poi ella venir voi * 
queda volta , e dimandomi Sicura , Si ritirò . In tanto codui» 
per non fodrire la confusione di veder palelè la fua fel Ionia—. » * 
pregavami a paflarli con quedo dello fuo ferro le vifeere, pri- 
ma che voi qui giungefte . Or che fapcteil collui reato , u 
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l’affronto a me fatto , efegùice ciò f che conviene alla voltrJLeJ 
giuftiziài , * 

fan. Che rifpondi Riccciardo a quelle accufe ? 

Rug- Che è eofa vana , ed inutile l’addur difefe ad utl_i 
Giudice dilpofto a condannarmi ,• tuttoché mi conofca inno- 
cente • . 

Tan, Si eh arrogante ? quali che la tua fellonia mi folTé 
(blamente nota per la relazione di Arfinda > e non fapelfi l’in- 
telligcriza , che palli col Re Guglielmo , Je fegreteprattiche ; 
che hai cenute col fuo Àmbafciacore t é i tradimenti i che hai 
macchinati alla mia pérlbna . 

Quelìi voliti ingiulti fofpctti fono tutti i miei delit» 
ti * Onde ficcome gii avete voi cosi tenacemente abbraccia - 
tii che qualunque prova di mia fedeltl non c ballante ad illac- 
carveli dail’aniino i così farebbe fatici, perduta il tentare di 
difeoipirmene ; ma credete ciò che vi niace , che non può re. 
(lare macchiata la mia fama per la volfrà ingiuftizia . 

Tsrtf Reitera ben’eìla macchiata dalla tua colpa. Maini 
vano ti argomenti d’impedire il corfo del tuo galtigo col ri« 
culaie li difela . Se noti vuoi difenderti , noti p:r quello io» 
lafcerò di punirti . Olà li arrefti collui . 

Rug, Non sò ) fe fareflc così prontamente obbedito , fai 
non mi tfovaffi fproveduto il fianco della mia fpada ; 

Tarn h|on occorre che mcl dichiari * già sò quanto IìàJ 
temerario il tuo ardire • Guardie conducete collui nella car- 
cere più muniti della Torre Regale > quando averèta il mio» 

cenno,. .... 

4rf. Penfate bene t o Signora) a chi commettete sì gran-? 

d'affare . 

Tan. Diche temete PrincìpelTa ? t . 

Arf. Io temo , che collui liberato dalle vollre mìni fil—» 
per tornare ad oltraggiare il mio onore , e a minacciar la mi* 
yica * Egli è così ben fornito di ripieghi , e di amici ) «he vi 
pone in un ragionevole folpetto di dubbitarc della fede dt 
chiunque Ira, cui fiate per dar la culìodia di fu* perfona . Deli 
Signore , giacche vi fiere accinto a vendicare i miei torti, alfi- 
curatemi il piacere’ della vendetta, 1 ficchè non pofia dalle ma- 
ni fuggirmi . Date a me la cura di guardate , e di far m’orire 
quello perfido « Siccome nefiun più dime ha intefefle nella, 
ina morte , così nefiun più di me fari «cento >• ac foche ci 
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hón 1 o (campi • Ordinacene per tanto a me la confegnà , 

fate» che le Guardie fieno pronte a miei cenni * . . 

Tan, Non vi date quella premuta > Principefla » che io Io 
darò in confcgna a petfona , della cui fede oc no evidenti tif* 
contri. Guifcardo prenderai tu quella cura • ■ 

Arf. Di Guifcardo , Signore , io non ne ho che dubitar* 
c mi è nota là fua buona intenzione • Ma ho che temere • • » * 
porto io parlare con libertà ? 

Tatti Parlate purè liberamente i ' • • 

Arf. Ho molto che temere della fui Spola , f della voftrf 
Figliuola , da cui sò efler mirate con parzialità d affetto , e di 
(lima le qualità di quefto fellone * e Guifcatdo mede fimo vtf» 
he può rendere tcftimòniariza '* 

Tarf* Guifcatdo » che dici * , ■* 

Guifi ìo fd bene , o Signore , che nel cuore di Gifmondà 
Ha fempfé ottenuto Ricciardo un luogo molto diflirito . Ma 
pei: quello » che a me appartiene , ad ogni impullb » ad ogni 
richieda» ad ogni defidend della mia Spofa preferirò Tempre 
il fervigio del mio Sovrano . Tuttavia > o Signore per liberar 
me da quello controllo con vofìrafìgua » e rifparmiàrc a voi 
ogni odjofìtà apprefìb le Milizie affezionate a Ricciardo, io 
vi configliàrei a lafciarìo interamente alla vendetta della Prin- 
cipefla , potendo in quella guifa. fodìsfare nel tempo dello al- 
la volita giudizia , e al di lei defìderio lenza pericolò d’iricòa* 
trare per la collui morte la malevolenza di alcau Soldato „ 
Tari * facciali come tu ne configli . Ariìndà avoiconlè^ 
gnó quello sleale , e pufche il facciale (pedìta niente , é lenza 
urepitò privar dr vita , ìaìcio a tfoi il delihetar quel fupplicio, 
che ineritali delitto Guardie ubbidirete alla PrincipclTa-# 
in qualunque cofa vi farà dà lei ingiunta fopra la vita dì que- 
llo Prigione» e tu Guifcardo avviferai il Capitali della Tor. 
te , che dia ad Arfinda ogni ajuco nella efezuZione dcili co- 
(lui morte. Principelfa liete voi fodìsfacta ? 

Arf. Non poteva io Iperar Còfa maggiore dalla vqflra_-r 
giuflizlà , colla quale oggi mi rendete dolce la miafeivitù nel, 
commodo, che mi porgete di vendicarmi - _ 

Tari. Valetevi aduuque follecitariiente di quella oc c arto • 
ne . E tu perfido imparerai a tuo còlio , ma troppo tardi > 
' quanto Ha runefto a i malvaggi l’àhufarfi della grazia de’Prin- 


cipi . 
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Ah#. Quella è la mercede , che doppo grandi fervigj , fi 
può allettare da i Tiranni : io però fon certo del mio dettino, 
nè mene dolgo . Ma voi non fapete qual polla fovr altare al- 
la voltra ingiustizia fatale fciagura . 

Tan, Tu intanto morrai, ed io vedrò la tua morte . Ma 
tu non farai Spettatore di quel male , che mi minacci . Prin- 
cipeflà Speditevi da coltui . Guifcardo feguitni . 

Guif Non sò qual difcioglimento poffa avere quella ca« 
taftrofe. 

SCENA OTTAVA. 

Ruggiero t e Arfmds • 

Rug- T O fon tenuto , Madama » al voltro ingegnofo ripie— 
X g6 per ciò» che riguarda la voltra benigna intenzio- 
ne . Ma non ho potuto foftrire Tenta gran pena l’efTer da voi, 
benché fintamente , aggravato di una colpa sì nera . A dis- 
vela averei più volentieri colla fpadaalla manolafciata al mio 
Nemico combattendo la vita , che colletare di elfer falvato 
con Stratagemma poco confacevole alla mia gloria . 

Arf. Ricciardo ricordati , che fei mio prigione , eeheU 
tua vita è in difpolìzione del mio fdegno . 

Rug, Che patiare è cotello , Mcdama ? che cofa volete-» 
dire? 

Arf, Da qui a pochi momenti vedrai coll’opera , cièche 
voglio, e faprai qual fine mi fono propofta nel condurti a_» 
quello flato. Intanto Sovvengati , che per tua caggione fon 
ferva , fon priva della Patria, e Spogliata del Trono . E poi 
penf3 qual difegnoiopolTa avere fopra di te . 

Rug. Oh cielo ! che efcolro mai ? 

Arf. Rilèrba ad altro tempo cotefte tue maraviglio» » 
quando vedrai nell’acerbità del tuo fupplicio la fierezza del 
mio odio . 

Rug. Ed è pur vero , Madama , che voi mi abbiate cosi 
crudelmente tradito ? 

Arf. Tutto ho riputato lecito pet confolar le mia perdite 
còlla tua cStremà rovina.Ed acciochc tu rimanga chiarito del 
mio animo verfo di te, ti av verto a riconofcere in me vna tua 
fpietata Nemica , che t’odia , che ha fetc del fangue tuo, che-» 
(i vuol morto . 


SCE- 



? 


secondo; & 

SCENA NONA. 

r 

Albino , Arfnda t t Ruggiero . 

Ali. Q Ignori la mia PrincipelTa .... 

Arf w Che vuole la tua Principeflà ? 

Alb. Ohimè 1 voi flètè molto turbata •' 

Arf, Ho ragg/one di eflèrla • Dì ciò» che vuoi » e (pedi- 
fciti. 

Alb. Gifmonda defldera fapere da voi novelli di Ric- 
ciardo 

Arf. Miralo, e riferifci ciò, che hai veduto . 

Alb . Pur troppo il veggo , c appena il credo à miei oc-' 
eh) . Ma che ho da dire alla Principeflà ? 

Arf. Dille , che ella penfl a vendicarli di Ruggiero » ch’io 
mi fon vendicata del fuo Ricciardo . Guardie . 

Alb. Deh , Madama , dichiaratevi meglio . 

Rug . Non cercate altro Albina : riferite alla voilra , 
mia Signora , che quella perfida Donna con enorme tradi- 
mento ha ingannato amenduc , e ne ha condotti a un fine la-, 
gnmevole , e difpietato . 

Alb. E può efler vero ciò , che voi dite ? 

Arf. Se noi vuoi credere , tei farò vedete fotto gl’occhf 
eoll’uccidere torto coftui accioche ne apporti flcura contezza 
alla tua Signora . 

Alb. Deh Principeflà , qual funerto cangiamento è mai 
quello. Non avete voi fempre moflrato di amare, e di fil- 
mare il valore , e la virtù di quello mifero Cavaliero? 

Arf. Sei poco informata de miei penfieri ; Io ho finto di 
amarlo , e di ftimarlo,per poterlo più ficuramente atterrare, 
ed opprimere • 

Alb. Non avete impegnata la voftra fede a Gifmonda per 
la di lui falvezza ? 

Arf. Tutto averei fatto , tutto averei tentato per ingan- 
narla , e fottrarrc quell’empio dalla di lei difefa. 

Alb . Ma che vi ha mai fatto di male quell’infelice? 

Arf. E’ flato Minillro a Tancredi della mia caduta . Per 
le fue mani fono Hata vinta , e fatta ferva : e ranco balla , per- 
che io l’odii a morte , c con memorabile vendetta ni rifacci* 

• • a 
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Fa una notte affogar dalla Nutrice 
II muletto infelice 
Che per effer figliuolo di Lifcione 
Raggierebbe di Maggio 
Con trillo , e con padaggio. 

Life. Setimlice di tal guifa 

Chi vidde mai ? io crepo dalle rifa *' 

P/f, Anch’io ne crepo ahimè ! 

Ah poveretta me, mi duo! la panza , 

Car. Cattiva gravidanza , 

Il peccato , il peccato , ' 

Il cafoè fcandolofo 

Figliuoli miei , ma quel > che è flato > è flato 
Purché refti nafeofo , 

E purché di Conforte 

Lifcion porga la mano a Dirindina , 

Per rimediare a un tanto inconveniente 
Refti col Matrimonio fiifleguente . 

a i. Non ne farem niente . y 

D. Cari [fimo vuol prender la mano A Dirindina } (d $ 
Life ione , e quefii fi ritirano , 

Car , Dammi la man Lifcione , 

Dammela Dirindina , 

Che la Creaturina 
Legitima farà, 

Life , 

Dir. 

a a. 

m i 

Dammi &C* 
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ATTO TERZO 


Cuif. 

Arf. 


V 


SCENA PRIMA. 

Guifcardo > e Arsinda . 

1 1- confetto » Madama . che io non averci mai 
creduta tanta fierezza nel voftro Cuore . 
Imparate ora a conofccrmi, e faprete in avve- 
nire » che cofa può da me appettare , chi h3 fa- 
puto oltraggiarmi • 

Guif. Certamente avete faputo così ben mafeherare il vo- 
lito odio fotto Sembianza di amore , che ncttuno fi Sarebbe^* 
■lai potuto accorgere di quell’inganno. Ma a diveda » voi be- 
te troppo precipitofamente corfa nella vendetta , e la morte 
di quello mifero Giovine già rifaputafi nella Corte ha metta 
In cofternazione la Reggia* e Tancredi moderno, tutto che_» 
di animo fiero , e crudele » non ha potuto far di meno di non 
compiangerla , detestando mille fiate quella podellà , che vi 
ju conceduta fopra la vita di quellTnfjlice . 

Arf% Troppo gran piacere averei confeguito da quella vc;u 
detta , fe aveifi potuto contriftar, l’animo ai Tancredi j ma io 
non (timo finccro il fuo dolore per la morte di Ricciardo • e 
fapendo molto bene tuttelearridi^^o Tiranno , reputo 

GhìJ • Ed io ho tutteW^HBj^njpW^Pfr troppo ve* 
ro , avendo egli granjjjjHSH^MKiftalR^nicntre vede_» 
nella colui difgrazia inffl^|[^M|lMfelò^Iinoerocche non 
sì rotto fi) fparfa la noveltt^kira da lui per volito 

mezzo data a Ricciardo , che foHevofli immantinente un bif- 
biglio univerfale nelle Milizie» enei Popolo , che tuttavia va 
crelcendo » e che facilmente non farà per quietarli fènza lo 
Ipargiinento di molto fangue . 

Arf. Allora potrei chiam'itmi felce ; quando vedetti alla* 
gate di fangue quella Citta » e quelle mura » e fi prefentafle a 
miei occhi l’eftrema defolazione di quella Reggia. Ma co- 
munque fia per accadere» voi dovete ringraziarmi di quello 
colpo » chena troncato avoftri amori l’ortacolo di un poten- 
te^ «fortunato Rivale • %- A * ie » 
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Guìf.' A me, Madama, toccherà nel commuti biafi no di 
tucra la Corte difapprovare i cicchi trafporti del voftro fde- 
o no ; e per non perdere aftatco redimanone di Giimonda_,., 
converrammi adulare il Tuo dolore : e ad onta della mia gel*- 
lìa compianger la difgrazia del mio Rivale • Oh Cielo • chi 
vorrà fentire la Principeffa . 

Ar-f. Io sò , che quello accidente ferale colpirà ne! piu vivo 
del cuore quello mifera Amante : Ma quello è tutto il mio 
contento , di vedere abbattuto l’orgoglio di quella Donna fu- 
perba , e nelle fmanie d’un inconfolabil dolore ridotto all’ul,- 
time angullie l’altiero fuo cuore . Così giacche non mi è per- 
meilo Granare con mortai crucio l’animo del Genitore, gode- 
rò almeno nel veder lacerato da crudo affanno quello della 

Fl Gm/l^Non farà però troppo lungo il voftro godimentojlm- 

perocche Tancredi , r 

Arf. Che vorrà farmi coftui ? Quando egli per fgrauarfi 
dall’odio commune de Popoli contratto per l’vccifione di 

Ricciardo rifolueffc caricarne tutta la colpa fopra dime, io 

faprò fconvolgere in un momento quello fuo vigliacco riparo . 
Ma eccolo appunto ! Vedrete, fe ho fpirico in petto da farlo 
.temere, e tremare. 

SCENA SECONDA. 


Tancredi , Arftnda , e Guif cardo % 

Tan t T N fine vi fiete poi.. vendicata Principefla , ma à coffa 
* de miei pericoli j#e te,. compro al voftt’odio quello 

contento . ...... 

Arf. Come farebbe a dire Signore . Non ho io forfè efe* 
guite puntualmente le voftri commi filoni ? 

Tan. La fretta, che vi fiere data ncll’efeguirle , mi fa co- 
nofeere , che voi in vantaggio del voftro fdeguo avete intcr. 
peccate troppo crudelmente le mie premure > ìe pure nella_* 
precipitofa morte di Ricciardo , non vi liete propolla qualch 
altro difegno. , . c . . j. 

Arf. Qual altro difegno poteva io àvere nel lupphao ai 
. quel fellone , fe non di fcrvire al voftro intere fle . t 
. Taa. Non cerchiamo piujoltre , Madama • Vi baffi , cnt^ 

£ a »o 
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10 ho tutta la ragion di pentirmi di aver dato nelle voftre ma- 
ni un affare così gelofo . Ma il tuo conliglio > Guifcardo , mi 
ha indotto in quefto errore . 

Gulf. Se la voflra bontà ricufa , o Signore, ammettere in 
mia difefa Je prove antecedenti della mia fede, appena io pof- 
fo appreflo di voi giuftificarmi del mio pegniciofo configli». 
34a chiamo il Cielo in teftimonio , che io fono (tato inganna- 
to dalle arti della Principe!!* , non potendomi mai immagina - 
Te , che ella dovellè correre sì velocemente dietro Pimpnlfo 
del fuo furore . 

Arf. Sicché dunque mi verrà imputato a colpa l'avcr. punii 
Cofollecitamente un fellone ,che nel tempo fleffo ,che infidia- 
-va il mio onore, macchinava ancor tradimenti allavolha_* 
Perfona ? Ma quella , Signore , fia detto con voflra pace ; è 
Un aperta ingiuftizia , che voi fate alla mia fedele premura di 
fornire in un tempo alla mia , c alla voflra falvezza . Si fo- 
ffpetta della mia fedeltà , e ini fi taccion le caggioni di tal fo. 
Ipetto : Dicamiii almeno in che cola ha mancato la mia at- 
tensione • 

Tan. Che volete che io vi dica Madama ? quello è certe, 
«he i tumulti cagionati neH’Eferciro dalla morte di Ricciar- 
do, feoprono, e infieme arcufano qualche voftro occulto pen- 
derò nel tor la vita a coflui . 

Arf. Era forfè in mia podertà , col tor la vita a quel perfi» 
do , fradicare ancora dal cuore delle Milizie l’affetto , che 
anno per lui ? 

Tan. Era però bene in voftro.potcre occultare per qualche 
'tempo la di lui morte . Se il vortro odio potei fodisfaifi nel- 
•l’uccifione di Ricciardo , quale interefle avea egli nel publi- 
carla sì torto , e nell’cfporre anche il fuo Cadavere a villa—» 
adì tutto il Campo ? Chi volefle condannare quefia voftra 
operazione , bafterebbe , che miraflc aU'anmiutinameoti de 
Capitani , e de Soldati , i quali commoffi ad un tratto da_» 
■quella villa, chiedono tumultuariamente vendetra del fimgue 
fparlò del loro Duce . Or quella publicazione , Madama. . . . 

Arf. Quefia publicazione , Signore , era uccellari a per ri- 
parare al publico oltraggio , che da quel perfido ha ricevuto 

11 mio onore; Era necellària per raffrenare i’audacia, e con- „ 
fondere i difegni de Congiurati . Intanto tra quelle folleva- 
‘aioni voi fitte ancor falvo» e conofcendo quali fieno i voliti 

- tra- 
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traditori , avere tempo di provvedere al voflro pericoIo.Lad* ' 
dove , nafeorta la morte di quel perfide* , farefte fenza riparo 
perito dentro l’infidic, clieeivi aveva preparate nel mezzo 
alla voftra ficurczza : Ma il di lui fupplicio ha fconvolte le_* 
macchine in mano de Traditori , i quali vedutili fenza capo • 
fon rimafti lenz’anima . E quefte voci tumultuarie > fono più 
torto lamenci del lor perduto difegno , che indizii di volerlo r 
clèguirè» Onde voi potete fedirlo, con impegnare la voftra-* • 
clemenza al perdono delle Milizie rubelle. Quello è il buori_» 
effetto > che ha prodotto il pnbblicar la morte di Ricciardo « - 
Nulladimeno , Signore, fe voi noiv avete di che più teme re_> : 
da i Soldati ribellati , dovete (tare in timore , e guardare la__ » 
voftr3 vita dall’infidie di chi più vi fidate, e di chi amate.,* 
quanto voi fterto » Ma che ftò io infelice a darvi prove di mix - 
virtù , fc ad ogni modo apprefFo di voi fono in tanto digredi- 
to , che fofpettate d’inganno anche nella cura, che io mi; 
prendo di falvare la voftra vita . 

Tan. Nò nò Principefl'a , fcgtwte pure > e ditapvi^luttà 1* > 
ferie delie mie a werfita . 

Arf » Jo fon certa , o Signore , di difpi.ice re a voi , c dì 
pregiudicare a me ftclli nel di (coprirvi il voftro pericolo : Ma 
nulladimeno non porto mancare al mio onore > ancorché me 
ne poifn danno feguire • Onde , lèbbene , elfendo ftata io da_* ; 
voi oftefa, poterti giufiamente difiderarc di coinpenfare X * 
miei danni colle yoftre perdite , ricufa tutravia ilmio.decoro 
cercare dà mezzi empii . e fcellerari quefto co m pento Sapen- 
do io per tinto , che voi fiere tradito , e che potrebbe impti*> 
tarli a colpa del mio filenzio la voflra morte, accioche non 
refli macchiata la mia fama dalì’cppinione di un tradimento 
conviene , che io vi feopra la mano, che vitradifee» Ma oh 
Dio ! troppo vi è cara qurfta mano-. Guardatevi perciò , Si- * 
guore , da chi.più amare . 

Tan. Ma in fine , da chi mi debbo guardare ? ; 

Arf. Guardatevi, bifogna dirlo , guardatevi dalla voftra* 
figliuola. 

Tan. Da mia figliuola 1 • : 

Arf‘ Tant’ c , ella è confipevole , ella è parterpedi tnrra » 
ie frodi , che contro voi ha macchinate Ricciardo. E tutto i 
che colini sleale , c ingrato al di lei affitto collocale in me i t 
fuoi arditi peufìeri t . ella tuttavia perduta dietro allamor e di a 
, E 5 que- 
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quello perfido , fi è fatta complice della di lui fellonia . E fe 
io non era ibilecita a privarlo di vita > a quell’ora averebbc-» 
tentata la collui liberazione a collo del vollro fangue - 

GuiJ - Quello è troppo > Principella , voi volete conftrin- 
germi ...... 

ArJ. Che occorre nafeondere il vero ? Se difi»iace al voflro 
amore» che io pak-fi le colpe della voftra Spofa » dovete ri- 
cordarvi , che il debito di buon fuddito vi obbliga a fagrifica- 
r« alla falute del vollro Principe ogni volito privato interefie, 
«d ogni vollro contento » e poi dovete penfare » che ancor voi • 
fiere offeio dall’infedeltà di Gifmonda • 

GuiJ. Ma voi aggravate ingiullamente • . . 

Tan. Lafcia Guifcardo » che ella fìnifea il fuo racconto ; e 
tu intanto accorri colle mie Guardie , dove) il bifogno richie- 
de , per ellingucre il cumulto de follevati» e per quietarli, pro- 
metti loro la mia Clemenza . 

Guìf. fcfrguirò quanto voi m’imponete . Ma di grazia non 
date orer Gealle parole della Principefia . 

Tan. Crederò quello , che (limarò neceflario per cullodir 
là mia vita daH’infidic de Traditori . E voi Principefia feguite 
a narrarmi l’orditura di quella perfida trama . 

Arf. Accioche voi fiata pienamente informato di quello 
fatto , Tappiate , che Gifmonda non porta quell’odio , che_» 
ella di moftr a à Ruggiero. Hi bensì ella fatto feinbìante di 
odiarlo, perche amando perdutamente Ricciardo abborriva 
1« nozze di quel Principe , come l’ollacolo più gagliardo al 
confeguimento del fuo defiderio . Del rimanente ella palla..* 
tutta la buona intelligen ’i col Rè Gugliemp , ne fenzà confi* 
gito di lei è fiato da luilpedito l’Ambafciatore , venuto non 
già per conchiuder la pace colle nozze di voftra Figlia , della 
cui contraria difpofi*ione egli era ben confapevole ; ma per 
efplorarc con quello prete fio le vofire forze e per trattare co i 
Congiurati la maniera piu fpediti di opprimervi . Per quella 
crggionc ricusò R.iccià r do impugnar l’armi à vollro fauorc , 
avendo impegnata la fua fede à Guglielmo contro di voi . E 
fù fcalcro artificio di voftra Figlia il mollrar rifentimcnto 
delb colui rdìftenza , per tenervi occulto il fuomalvaggio 
penficro . Ma ellahà fomminiftratoà quello grand 'incendio li 
face . Imperocché difperando di poter ottenere dal vollro 
"Te ufo il fuo perfido amato > fi è lafciata indurre dalla fu«u» * 

cieca 
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cicca pàlfione a cercarlo colla voftra rovina dalle mani del vo- 
lito (ledo nemico > 

Tan. E di cosi efecrabili eccelfi può effer capace il cuore 
di mia Figliuola ? 

Arf Che cofa non può fare , ò Signore > una cieca furibon« 
da pàlfione ? 

' Tan. Ma voi come liete informata do i loro fcelleratl . 
configli ? 

Arf. Dalla loro medesima boccA io gli hò faputi , impero- 
che credendo eglino , che iocome offefa da voi folli dilpoda 
ad abbracciare qualunque iniqua occalione di vendicarmi>nori 
anno avuto tijnorc di confidarmi il jorofegreto, e di chiede^ 
mi anche l'opera mia per porlo ad effetto • 

Tan. Ma per qual caggione avete induggiato fin qui ì ma* * 
nifeflarmi la loro congiura ? 

ArJ\ Perche io non credeva, che doveffero così predo pre- 
cipitarne feiecuzione , mi lufingava di poterla deliramente-# 
impedire fenza rendere a voi palefe un delitto > che io sò che 
non potete punire fenza vodra gran pena • Ma voi , con avec 
obbligata vodra figlia ad accettare m quedo giorno la matta : 
di Guifcardo/favete anche pofta in impegno di affrettare fec- 
ce ffo efecrando per liberarli da quede nozze : e fe la violenti 
ufatami nell’onore , e nella vita dalfinfedel Ricciardo non mJ 
avelie codretta a quella rifoluzione , che hò prefa > chi sà fe-# 
folli data in tempo di prevenire la vodraf rovina . *Ma tutto » 
lode al Cielo , è fucceduto profperamente ; ed eflendo vof li- 
bero dal infidie di quel ribaldo > reda folo che vi alficurìatCj* 
di vodta figlia . . ' 

1 Tan. per quanto abbiano di apparenza le vodre accufe-# 
contro mia figlia , io nondimeno > volete che ve! dica Mada- 
ma ? non mi Tento difpodo à darvi tutta quella fede , che il 
cafoprefente richiederebbe 5 e Tento un non sò che nel mio 
cuore , che ad onta de miei lolpetti fa refidenza alle vodre-# 
parole . Tn fine io non pollo sdegnarmi > e quedo è legno > che 
Gilinonda è innocente , 

Arf E* ben quella una mil grande fventura , che io non—# 

. meriti da voi quella giuda confiderazione , che dourebhe aC4 
ce r farvi della »nia fede , Io per altro fapendo ,1 che il vodrO 
amore non fi farebbe facilmente indotto ì credete ranra feci* 
lentezza in una voftra figlia , mi- farei aitenuta dail’accufajC* 
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Vela» ove il mio tacere nou avefle refo inevitabile il voRro 
pericolo . Ma che occorre altro ? Ecco voftra figliuola , ella_> 
confermerà i miei detti ,j e non haverà difficoltà di confeflàre 
queU’infeno amóre , che l’hà fatta rea di tanto delitto . 

SCENA TERZA. 

Gif monda Arfmda, e Tancredi . 

Gif TJ' fralmente , Donna crudele , aflàffinando con enor-> 
* me tradimento il iiore de Cavalieri, hai pur fa- 
tata la tua rabbia nel fangue più illuftre , che chindan nelle^* 
vene gl’Eroi > e puoi anche impunemente riderti del mio do- 
lore mentre la tua fcelleraggine non trova pena , che poila_» 
baftantemente punirla - 

Arf. Voi avete tutte le; raggioni Madama 1 di con tritarvi 
della morte del voftro Riccardo , mentre egli vi ha datasi, 
bella prova della fua fede, e del fuo amóre , alior quando osò 
violentarmi ad accettare quel Cuore , che voi con tanae finez- 
ze vi fiore affaticata di conquiltare . 

Gif, Tù poi mentire a tua porta , malvaegia : mentre l a . 
tua debolezza ti afficura , che il mio coraggio prende à v/7 e_> 
di ftrozzarti nelle fauci la tua calunnia . Non penfare però di 
Farmi oltreggio col palei'are a mio Padre quel fegreto nobile 
ardore » che mi acccle per un Eroe da te atrocemente tradito. 
Io, mi reco a gloria di averlo amato , fapendo di avere decen- 
temente collocato il mio affetto , e illuftrata la mia elezzione. 

E fe voi mio Genitore vorrete far giuftizia _ 

,T<*»..Sì figliuola io vuò rendervi efatta giuftizia , e ben_» 
voi potete da me afpettarla dopo la. confezione, che avete fat-^ 
ta d’un amore eosì innocente • Or fentite Gifinonda : quello . 
ferale amore , che voi recate a pregio d’aver introdotto nel , 
volito cuore fenza il mio confentimento , vi convince rea di 
un atroce tradimento, di cui liete acculata . Ma poiché gl’oc- , 
chi di un Padre , efie tenertmente vi ama , non poffonò mi?; 
rajrein .voi fenza oliremo dolore quella colpa, perciò io hò 
penfato il modo di cancellare , ò di icopnrc una macchia così 
vergognofa al mio onore . Spofarc in quello punto Guifcardo , 
ed io dichiarandovi giullificata, mi farò fiordo per non udire 
più accufie contro di voi , mi farò cieco per non mirare piò in j 
voi alcun delitto . „ » Gif. 




— 
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■ Gìf. Io fpofare Guifcardo ? Eh Signora non c piu tempo , 
che io dilfimuli lo flato infelice del difpcrato mio cuore : Per; 
duto quanto io potea perdere, rimafta per Tempre priva del 
dolce ogetco delle mie tenere brame , non avendo ne più che 
che iporare , ne che più temere , nonhò più bifogno di caute- 
le per cuttodire inviolabile la libertà del mio cuore dalle vo- 
voltre violenze . Sì Padre inumano , io più non difliinulo , 
Odio Gu ifcardo , odio in voi la volita barbarie , odio me ttefl- 
fa, e quella vita fventutata , che da voi hò ricevuta • I miei 
peniteli immerlì nella conlidcrazione del crudele adallìna- 
mento , non fanno medicare , fe non fragi , e tuvine. Or che 
flato voi à fare ? che non tingete ancor nel mio Sangue le vo- 
Itre mani ?io merito tutto il rigore del volito sdegno non pec 
aver amaco chi era degno di efler Signore de mici affetti , ma 
per non averlo l'aputo ditendere dalla volita fierezza : fon de- 
gna di mille morti , non per aver collocato cutto il mio affet- 
to in Uomo. che pec giullizia doveva ellere vollro Principe, 
ma per averlo abbandonato alle frodi di quella perfida Don- 
na , e per non aver cfcguic i la rifoluzìonc , che io aveva prefi 
di foctracio colla mia Spada dalle voilre forze , e dal vollro 
cieco furore . 

Tan. E taiìto qfi sfacciata ? E non ti vergogni portare in— » 
trionfo il tuo delitto flotto gl’occhi ftellì del tuo Genitore ? 

Gìf. Se il mio amore vi offende , queft’oflefa io la reputo 
cpsì giufta , che ini dò vanto di farvcla • Non temo il vollro 
fdegno , non ricuflo la vollra crudeltà , e nulla più bramo , 
quanto correre la fletta fortuna collo fveuturato mio Aman- 
te . La flua caula è infeparabile dalla mia, da poi che i nollri 
cuori fono flati da un reciproco affetto legaci . Fingano pure 
in lui i vollri ingiulli lofpetci quanto fanno inventare di colpa > 
e di fellonia , è cucco mio il fuo reato; Tenia il mio configlio 
nnfla averebbe egli potuto penfare , nulla tentare Tenia il mio 
còulìg’io nulla averebbe egli potuto pcufare , nulla tentare^, 
fenza il mio ajuto . Fatemi adunque compagna del fuo fune- 
fio dettino. Liberatemi pretto dall’ignominia di fopravivere 
ad una crndeltàcosì atroce . Già già i miei pcnlìeri provenga- 
no i mici voti , e per punir le morti di due Innocenti , veggo 
(opra di voi , c fopra quelli Popoli infelici le armi del Re Gu- 
glielmo , veggo allagata qncfta Reggia di fangue , defolate , e 
dillrutte quefte mura albergatrici di/celleraggiui ; Io bramo 

in- 
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involàrmi alla voftra colpa , e alla vofira peni . Se aecele- 
tatc la mia morte» vedrò con gl’occhj proprii la mia vendet- 
te . Sì Padre crudele vendicatevi di me , ed io farò vendicata 
di voi t l’orrore , che dovrà farvi il mio fangue fparfo per le ^ 
voftre mani , fervira di pena al volito ingiallo furore . ( 

Jan. E quello ancora , ingranditila Figlia, mi rellava a udi- 
te dalla tua bocca ? Ah beu fon io Padre infelice , fe nel petto 
di una figiivola tropo il cuor cuor d’un Nemico , e l’anima.-» 
d’una fiera • 

'■ Arf. Conofcere ora, Signore , che io non vi hò mai ingan- 
nato co miei rapporti . . 

Jan. Ah Principelfa, conofcopur troppo, ciòchenon_» 
averei mai voluto lapere . 

Cìf. Che dare ,o Signore , a prender confidilo da quella 
Donna ingannatrice? Non vi balla lamia oonfelfione , per- 
che mi condanniate a morire? che volete di più ? le colpe, che i 
▼ollri folpetti hanno punite in altrui , io torno a dirvcrlo, fu- 
rono , e fon tutte mie ; io le ho volute , il mio amore le ha_j 
commelfe , il mio animo non fe ne duole , nè fente rofl’ore di 
così nobil delitto . Se voi vi liete immaginato di uccidere un 
vollro Nemicò , Tappiate , che non poteva odiarvi, che Col 
mio cuore, fe quell’anima grande follìe Hata capace di affettò 
sì vile : in una parola , quantunque ellinto vive tu-tavia in me 
il fuo generofo coraggio , regna nel mio cuore il fuo fpirito , 

▼ci potete temere da me , ciò che avete temuto da lui , e mi 
farete più rea , fe mi farete indulgente . 

Jan. Proverai » perfida , a rutto rigore la mia fovrana giu- 
dica , già che ti giova con tanto difprezzo oltraggiare la mia 
paterna clemenza ; E mentre ru per eUcre iniqua tt fei feorda- 
ta di cflermi Figlialo per efier giudo mi feorderò di edere» Pa- 
dre . Olà , fi arredi code; , e fi ponga tra ferri . 

GiJ. Or si , che io torno a mirarvi con occhio di Figlia—» , 
mentre voi ufare qtieda pietà al mio dolore , di render breve 
il fuo affanno . Io bacio con tenerezza quede carene , che mi 
fanno communc il dedin di colui , che il mio amore, innocen- 
te havevà trafeelto per Indivificul Compagno d’ogni mia pro- 
fpera , o finiftra fortuna , Ringrazio la forte » che avendo uni- 
ti i nollri cuori , non abbia divifo il nodro fine . 

Jan. Se la tua palTìone non ti rendette cieca alle tue pro- 
prie ignominie , di queft’infame unione dovrelli .maledire la 

lor- 
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forte - Ma un cotale accecamento è una giuda cfifpófaione-* 
del Cielo, il quale naufeato di quello tuo infoffribile orgoglio 
ha voluto abballare i tuoi affetti ad un Uomo , nella cui ofcu» 
ra condizione redaflè avvilita la tua fuperbia . Così paffando 
di colpa in colpa dopo effetti incapricciata d’un vile , di cui ne 
pur lì fanno i Natali» e che non avendo altro Patrimonio » 
ne‘alt ro luftro » che un pò d’ardire» era codrecto ad arrifehiar 
la vita nell’Armi per vivere, ti fei ancora avanzata a medicar 
feeleraggini per ingrandir!». 

Gif» Voi v’ingannare a partito , Signore- Se a voi è igno- 
ta , è data da me , mà troppo tardi conofciuta la nafcica di 

3 uel gencrofo Guerriero . Non penfate però , che io voglia 
irvene una parola . Poiché sò » che il vodro genio crudele^ 
andrebbe lieto di queda notizia , voglio lafciarvi vivere nel 
vodro Inganno . Vi dirò bene , che il mio cuore avendolo 
amato pria di conofcerlo» non fi è ingannato nella feelta , che 
hà fatta , La fua virtù , il fuo valore mel fecero reputare de- 
gno non folo della mia dima , ma ancori del mio affetto, e_j* 
pregiandomi di quede fue qualità , quali mi difpiacque rifa * 
pelle la nobiltà di fua origine , accioche non fi credeflè , che^» 
quella pura fiamma , che mi accefc per lui , ria nata più dalla 
mia ambizione , che dal fuo meri» . Con tutto ciò , affinché 
non crediate , che io voglia giudificarini, vi fò fapere , che^> 
qualunque foffe quel prode Cavaliere che io "aveva dedinato 
al mio Talamo, e che voi avete batbaramenrc uccifo per mez- 
zo di queda perfida Femina, egli era vodro nemico : e canto 
vi badi 

• Tari. Sì tanto mi bada , sfacciata per punire la tua fello- 
nia . Non mi curo fapere chi folle lo fcellerato compagno 
della tua iniquità, il perfido oggetto de tuoi amori rubclli : 
fopra di lui è già caduta la mia vendetta » c fe tal notizia bra- 
mali! , faprei bene a forza di tormenti cavartela dalla bocca * 

v SCENA QJU A R T A . 

Albina , Gìfmond* , Tancredi , eArfinda : 

[ /Uh, C Ignore predo ? Ma oh Ciel ! che vegg’io , la mia—» 
Principefla tra le catene ? Ah mia Signora 1 
Gif, Non ti affliggere Albina . Ma dì ciò , che Hai da dira »• - 

JJw* 
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, Tan. Parla ; che nuova rechi ? 

Alb. Peffima Signore . Se non volete cader vittima d’un_» 
tenipcflofo furore lotto le fpade de volfri Soldati rubelli,pcn- 
fate follecicamcnte afalvarvi , ritirandovi dentro la Torre » 
pria che lìa da nemici occupata . _ 

Tan. Come fai tù tali cofe ? , 

Aib. Ora appunto trattenendomi nell’appartamento del 
Palazzo» che riguardala Piazza , un Tuono confidò di voci , 
che mi percofle l’orccchic » fpinfe^ncora la mia cu riolìtà a__» 
ricercarne la cagione . Affacciatami per tanto al Balcone vi 
di fchierate nella gtan Piazza le volile Milizie , che avendoli 
eletto per Duce Roberto l'Ambafciatorej del Re Guglielmo , 
e per commovere il Popolo a fedizione avendo in mezzo al- 
l’hfcrcito inalberato fopra un Alia il morto bullo di Ricciar- 
do, lì avanzavano per occupar le Porte dello fteflb Palazzo , 
gridando ad alta voce > muoja il Trranno , pera l’Onvcida_.» 
di Ricciardo . Guifcardo , fehe con parte delle voflre Guar- 
die flava alla difefa deile Porte , fi c fatto loro incontro con 
grand'ardore per relpingerli dalle foglie , ma per poco tem- 
po potrà loro difputar colla vita l’Ingreffo , e fenza dubbio 
rimarrà oppreflo dalla moltitudine . Però , Signore , non per- . 
dete tèmpo a ritirarvi in più ficuro luogo . 

Tan. Io ritirarmi? non hò petto sì vile , che non fappijL~« 
incontrare con intrepidezza la morte • Qui attendo il perfido , 
Ambafciatore per rinfacciare a lui la raggton delle genti vio- 
lata, le jeggi offefe della pietà , c della natura nel fedurre^» . 
contro di me nna figliuola . Qnì afpetto i miei Nemici per ., 
vendicatmi-di efii , con efìinguere forco i loro occhj la rea_» 
cauzione del lor tradimento . Vengano pure , f vengano , ve- t 
dramio oggi un tale fpettacolo, che [renderà loro per femper , 
lugubre la memoria di quello giorno • 

ArJ. Peh che penfate mai fare, o Signore ? Iafciatepiutto- 4 
fto operare a me . Già veggo , che in fine a ine conviene far 
fagrificio della mia vita alla volerà falvczza . Albina di mt-> 
nulla fi dice ? 

Alb. Non mi fate parlar Principeffa . 

ArJ. Parla pur sù. Nno fi dice che perle mie mani è morto 
Ricciardo , che io per sfogo del mio fdegno l’hò fatto ucci- 
dere . : 

, 4 lb* Non fidicc , ma da molti fisi . ^ > 

- Arf. 
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Arf. Or tene , io vvò , che fi dica , e che da tutti fi fappiì 
Quello grand'incendio è flato accefo dalla mia , e col mio 
fangue fi debbc ellingiicre . Vado , o Signore, ad cfporre il 
mio petto a) furore de Sollevati* fe voglio» la motte di chi ha 
tolto la vita a Ricciardo > mi dichiarerò d’averlo iouccifo, 
acciò sfoghino in me il loro sdegno , e fi afficuri la volita vi- 
ta colla mia morte . 

Tan. Giulio Cielo, quai flravaganze mi fai tu vedere I 
Chi • on abballerà 1 luoi penfieri agl’alti configli di tua pre- 
videnza ! Nel rempo fieffo , che io trovo in un figliuola una 
Nemica , tu mi fai rinvenite ui una mianemica una Figlia . 

GiJ. t voi Signoee vi fidate di collei 

Tan Voglio fidarmi di te fcellerata ? 

' GiJ- Deh provvedete meglio , Signore ,à!Ia voflra fallite . 

Tan. Ah miqna ! ti pela forfè , che [quella Donna s’impe- 
gni per lai \ armi ? Già sò , che non vorrelt 1 veder fpento quel 
fuoco, che il ruo amore impudico ha fapnto'! dettare ne miei 
Soldati , ma fe io ho da perire , tu per certo non n’andrai ini- • 
nume • . 

GiJ. Io non foglio difendermi da quelle colpe , che voi a 
torto m’imputate . Mi lòn dichiarata , che nefluna cofa più 
bramo, quanto il chiuder eternamente le pupille a quella odio» 
fa luce . Ma fidamente ■ i priego , che nii diate campo di fpcn- 
dere generolamente in vollro prò quelli ultimi momenti di 
vita , che mi rimangono .Fattemi liiorre da quefli ferri , e_> 
rendetemi l’armi , ed io vi affìcuro , ò di rintuzzar l’audacia 
de’ ribelli > ò di cader trafitta fiotto i colpi delle lor Spade: 
ritornando colla vittoria, non fuggirò per quello dal voftr-6 
fdet.no , e morendo nella pugna laranno puniti quei falli , che 
voi in me credete. 

Tari. Io ti ringrazio di cotclla magnanima offerta . Non 
lei più a tempo a far prova di tua virtù : e quando anche folli 
ficuro, che la tua perfidia non mi tradifle, ncuferei da te un_* 
beneficio, con cui potetti ricomprarti lamia grazia . Ma tu 
ini rata vorrefti intanto colla tua prefenza accrcfcei fomenta 
all’ardore foriènnato de miei congiurati ribelli • 

• • • i * • 

( • . * „ * 

. a 

• • • 3 - ,» ' 
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scena qjj i n t a; 

Guifcardo , Tancredi » Albina , e Gif monda 

Guif Q Iam perduti , Signore : impadroniti i Nemici del- 
►J la Torre» e del Palazzo ne hanno chiufo ogni 
{campo , rimanendone una fola via alla falute » che c quell a_. 
di rimettete alla difcrezione de vincitori» e alla clemenza 
del Re Guglielmo . 

Tan. E cù » vigliacco , olì comparirmi d’avante fenza nt-> 
pure farmi vedere una ftilla di fangue , che renda teftimonio 
della tua fede, e della difefa, che dovevi aver fatta al tuo tra- 
dito Signore ! Ed hai tant’ardite di confìgliarmi ad implorare 
la clemenza del mio Nemico ? Involati dal miocofpetto , co- 
dardo» c cotri qual vii feminella altringer piangendo le gi- 
nocchia di Roberto » pregalo a falvarti la vita» e a darti Tono- 
re di cfler fuo fervo . In quanto a me , potrà bene Gugliel- 
mo veder tronco a fuoi piedi il mio capo » ma non abballato 
al fuo Rrono il mio ciglio , 

Guif. Non vi accendete così predo a fdegno » Signore-* ; 
uditemi prima, e poi giudicate , fe io fon quel codardo » e quel 
vile » qual voi mi tacciate. Io non ho fatto rifparmio alcuno 
della mia vira nell’oppormi all’impero de voliti nemici . Spin- 
tomi contro di loro con le voftre Guardie contefì lungamen- 
te alle loro forze , e non fenza lor danno , TingrefTo del Pa- 
lazzo , ne pria lafciai Tinutil difefa delle Porte , che mi vidi 
cadere a piedi trucidare tutte le voflre Guardie . Ma quello 
acmi , che furono sì funefle per gl’altri » che mi feguivano » 
lì moflrarono verfo di me fi rifpettofe »che non ardiron ne pur 
leggiermente ferirmi . Imperoche fu ordine di Roberto » che 
lì perdonafle alla mia v ita , in guifa che neflun mi offendere • 
Onde veggiendomi folo circondato da nemici , rotando incef- 
fantemente la fpada cercai ,-ma in vano » incontrar la forte da 
miei compagni ; pofciache intenti coloro folamente a difen- 
derli , neflun fi avanzava a farmi offefa . In quello mentre ap? 
prefentandomiffi Roberto » invano» mi dille , tentate Guiv 
leardo di ricever dalle nollre mani la nrnm^ effendo noftra 
interefle , che voi fiate falvo . Andate a Tancredi » e diteli da 
mia parte > che egli è vinto , é che fi trova in potere del fuo 
* i ’ Ma- - 
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Monarci ; che io per riguardo di Gifmonda raffreno lalicen* 
za deile Milizie» e lo libero da quegl’infulti , che potrebbe 
afpettare da mi Efercito furiofamenre fdegnaco , che gli dò 
tempo di pcnfire alla fua falute , la quale può ottenere col 
conlegnnre nelle mie mani la Figlia» e con fotcoinettetfi a quei 
<dtlcrcti partiti , che gli faranno importi da me a nome del Re 
vincitore ; Ma che in altra guifa egli averi folamente a dolerli 
di fe medelìmo , fe gl’accaderi qualche memorabil fciagura . 

Tati. Sicché per tuo fido rilpctto , perfida figlia » jo non 
fono fatto m brani dalla rabbia de’ miei Soldati , che tu hai 
iftigati contro di me ? del rimanente per tua cagione fon vin- 
to » c prigione de’ miei ribelli » per tua cagione lon fervo del 
mio nemico , e coperto il volto d’ignominia , dovrò umiliar [a 
mia fronte a’ piedi di colui » dal cui capo io voleva rtrappac 1» 
Corona . Ah che il mio cuore non è capace di foffrir tanta_» 
vergogna . Guifcardo torna a Roberro , digli che io rifiuto 
da lui la mia falutc colle condizioni » che ei fi propone ; che 
. feguendoi! corlò della fua vittoria , lafcj {correte afuo talen- 
to il furor de’ Soldati j che finche io vivo , di me » e di mia__* 
figlia vog io difpnrrc conte a me piace» e che difendo nato li- 
bero » libero voglio morire, 

. Guif Deh peufate meglio Signore, 

Tati. Tant’è : parti , 

Gufi Io non partirò altamente , Ce voi non cangiate pqn- 
fiero - 

Turi. Or bene vuoi così, così fi faccia . Mi dichiaro , che 
fe da quella azzione ne torna ignominia al mio nome , tutta 
la colpa farà del tuo configlio , Riferiici dunque a Roberto, c 
die laici, ind imi mezz’ora di tempo , venga dono di erta adf 
atfìcurariì di noi » che io , e mia figlia faremo nelle fue n^ani , 
e nella fua fede * _ . ’■ . 

Guif, Degnatevi Signore intanto di feiorre la Prìncipefla* 

Tun. Non Co , Ce lia rimarto alcun Soldato delle mie_» 
Guardie , .... .. . , . . 

. Guif, Ne lafciai una buona parte alla cuftodia di quelle 
fonie. •••..' 

Tati* Chiaminfi adunque* Guardie olà* 

: Ali, Comincio a refpirare Signora. 

Guif Et io comincio a temere • 

Tmh. Sciogliete Gtti&aido £>JLlecXca la tua pur. 
tema, • Guif, 
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* iàuift Corro fauRo apportatore di lieta rilpoRa . 

4 

SCENA SESTA. 

Tancredi , Albina , e Gifmonda . 

Tan. T3 Arti pure una volta coRui . Guardie fermatevi. So 
X mai in alcnn tempo , o amici per aver’io commeilà 
alla voftra fedeltà la cuRodia della mia vita , potete aver voi 
occafione di darmi efficace argomento della voRra fede, que- 
ft’è l’ora , in cui ella è chiamata a moRrar chiara prova di fc . 
Ecco il voRro Principe fatto gioco d’iniqua fortuna , e balza- 
to dallo Scettro alle catene, per atroce tradimento de’ fuoi 
più cari , trovali nel deplorabile Rato , o di abbracciate la_» 
morte, o di eleggere la lervitù . I voltri compagni trucidati 
per nna difefa le porte del Palazzo hanno refo illuRre col pro- 
prio Sangue la loro fede , Ma io non chieggio queRo da voi j 
Poiché, le ben sò, che il voRro fedele coraggio non ricufereb- 
be incontrar tutte le Spade de’rniei fpietati ribelli , con tutto 
ciò làpendo io , che fenza mio prò farebbe certa la voRra_* 
morte , non voglio efporre a heura , cd inutile Rrage le vo^ 
flre vite • Confervatcle a miglior fortuua , a Principe più fe- 
lice ,ed eflèndo io rifolutodi finirei miei giorni da Sovrano, e 
eh darmi ia morte per non viver da fervo , lolamente vi prie- 
go a non iafeiare invendicato il mio fangue,ed impuniti i miei 
Traditori . Non vi faccia pertanto orrore l’atrocità dell’ulti- 
mo comando , che io fono per darvi , comando altrettanto 
giuRo , quanto in apparenza crudele - QueRa perfida figlia » 
che folo hò generata per mia confinone , è quella , che calpe- 
stando le Leggi della Natura , per fecondar l'impierà d’una_# 
sfrenata paffione mi ha ribellati i Soldati, ha congiurato co* 
miei Nemici . Deh non permettete , che ella fopraviva ad 
un tal tradimento , e che trionfi del mio ultimo eccidio. Soc- 
correte colla voflra pietà all’ultime richiefie del voRro tradi- 
to , c aflaffinato Signore , e pria che io chiuda le pupille , fate- 
mi veder fepolta nel di lei l'angue l’ignominia della fua colpa.. 
Alla fua morte Accederà toRo la mia^Eil Rè Guglielmo ab-* 
biafi i noRri corpi , ma non vegga queRo mifero Padre feEvire 
al di lui Imperio , non vegga queRa iniqua figliuola fatta 
/chiava delia fua fcelleragine • Su dunque efcgiaite quanto iq 
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V’impongo: alcuni di voi leghino cortei, altri prenditi gli lira- 
], per faettarla . Alcuni de' Soldati legano Gif monda, ed al- 
tri far fono a prender gl* archi . 

Gij. Accollatevi pure non temete : Ecco le mani , ecco i 
piedi : nell’eleguire i comandi del mio Genitore , liete certi , 
«he concorrete ancora ne’ miei v >leti • 

Alh, Ah mia Principefi'a 1 a che mai mi ha riferbata il mio 
crudele dettino , c potrò io vedere sì dolorofo lpettacol ), e 
DO» monte? [ornano le Guardie con gli archi , 

Jan. Or via mici Fidi prendete di mira quel petto infe* 
«tele , nefando Olpizio di lcell- ramini : io feconde* ò i coltri 
colpi nel tempo illtflò , che uno de’vortri ftrali ferirà quel 
Cuore inumano i Quello letto ( impugna uno JHle. paflcrà lt> 
tnie viicere , e termineranno in un tempo f noilre vergogne 
colle uollre v ire • Ferite , ch’io Icrifco » Le Guardie fi accia* 
gong a ferire * 

Afh.' Fermatevi Bàrbari i Ecco il mio feno , feritemi. Deh 
mia i'rincipeflà (// pone innanzi a Gifmonda ) lafciatemi ino» 
(ire -on ella voi. 

Tan Scortati temeraria . 

Gij . Fedel (lima Albina ritirati , re ne priego j vivi , te ne 
{congiuro , c fammi morir col contento di lalciar chi abbia.» 
cura del mio fcpolcro . . 

A ih. Quella volta fola , che farà l’ultima , io non voglio 
ubbidirvi / Da voi ho imparato ad efler collante , e con voi 
voglio morite. Ferite crudeli# ferite, dovran palfare pel 
mio petto gli Arali pria che giuugano al feno della mia dolce 
Signora . 

Tan, Non ti vuoi difeoftare infoiente ? 1 

La morte fola potrà le pararmi da quello luogo . 

Tan, . Or ben dunque la morte avrai . Ad ogni modo ne 
fei degna per la tua contumacia ; Su via colpite ambidue# am* 
feidue muojano , Prendono la mira , 

j 

SCENA SETTIMA* 

A rsìnda , e detti • 

hff- fate Signore ? foipendete quella ferale rlfrlu - 1 

V-i zinne , e voi afpettate un’altro momento# Impe- 
dire le Guardia» • - • - - » • • , . f - 4 • • 

. ji Kag, f Tatù 

-f 
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Tan, Lafciate Principefla compire quella Tragedia , che 
voi avete cominciata colla voftra troppo frettolofà vendetta r 
A rf, Nò , nò , afpettate , che per conto mio voi liete li* 
fcero da ogni evento finilìro . Imperòche, per ciò che riguar- 
da la morte di Ricciardo, infermate da me le Milizie del far* 
to , ne fon rimafte contente , e l’i fletto Roberto ha approvato 
il mio procedere , Ma tuttavia efsendo comparfo iuiprovifa- 
mente d Principe Ruggiero , e ricevuto con applaufo da’ Sol- 
dati , s’incamina lolle cito 4 quella volta , e già fi ode il ruv 
Di ore . 

laa . 11 Principe Ruggiero ! ■ • 

Guif, Oh cielo > che afcclto !. 

Tan. Predo dunque miei Fidi : liberate il mio onore da! 
polpetta , e dagl’ini ulti di quello odiato Nemico j uccidete « 
(he jq mi uccido . Tenta ferirti , 
tir}, Pcrmateui Signore . Lo trattiene . 

SCENA ULTIMA. 


'Ruggiero con Soldati , Roberto , Guif cardo* 

(detti, 

A Rredatevi fcéllerati : ( impedifee le Guardie ) Olì 
fi dilarmino coftoro , e fieno miei prigioni . E tu 
Putire crudele , e voi adorata Principe da . . ... Ma io mi 
Confondo tri l’aftetto , e lo sdegno . Pretto pretto lafciate , 
che io vi difciolga da quelli lacci , che la fola immagine del 
fottio pericolo mi riempie tutto di un freddo gelo»- c poco- 
manca , che non mi uccida . Ma tu uomo fpietaeo . . * • 

Tan, Ancora vivi federato ? ancor minacci ? Arfinda__» 
thè inganno è entello ? Non è quell) Ricciardo , che voi ave- 
te uccifo ? 

Rug> T’inganni , io feno Ruggiero » fono il tuo Princi- 
pe . Fui una volta Ricciardo , allora quando per guadagnar- 
mi l’amor di Qifmonda « che credea mia nemica , venni , 
dimorai feonofeiuto nella tua Corre , cercando col mezza 
del mio valore far’acquifto del fuo Cuore » e della tua grati* 
•udjne • Non volli vfar teco la forza per fare acquiflo di tija^« • 
f igliuola » poiché non efl'cndo ficuro che , ella mi amalTe anzi 
temendo il fuo odia » poco curavani divenir Padrone delia-* 
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iAi viti , ove non poteflì eflèr Signore de ilio! Affetti * Ma tei 
barbaro , e fconofcente ini hai oltraggiato come Ruggiero» 
rifiutando villanamente le Nozze , che per Roberto ti havea 
richefte inio Padre : e mi hai iniquamente Corrifpofto come 
Ricciardo» miehinandomi la morte in mercede tfièrvigi» 
che ti ho preftati • Ma finalmente la certezza » che ho avuta__» 
di eflfere amato da Gifmonda ancora come Ruggiero » mi ha 
dato coraggio ad ufar teco lamia portanza » e fatti una tolta 
conoscere > che >o fono il tuo Principe , e il tuo Signore* 

. Tan. E bene che vuoi da ms ? Ufa la tua fortuna* tu puoi 
ringraziarne là perfidia di chi ti ha liberato dalle mie mani* 
Del rimanente per farti conofèere » ch’io non fon nato per 
fervi re» con quello ferro mi libero di oflèr tuo faddito , 
niuno potrà trattenermi .... * 

Rag. Io ti trattengo • * * • • 

Tan. Lafriami. 

Rug> In van tenti involarti al fupplicio del tuo fortore-# • 
m li tolga il fèrro a cortui . Ah che ogni volta , ch’io penlb . 
al volito pericolo o Principefla » lènto raccapricciarmi d’or- 
fote , e avvamparmi il petto di fdegno contro quefto barbar# 
difununato ...» 

<rìf. Moderatele voftre colleré , ò Principe , e ricordatevi 
*he egli c miò Padre . Ancora io rcfto forprefa daH’improvifa 

contento dtlla volita veduta , è ap pena credo à mefterta . * 

Non mi rendere dubiofo quefto ginbilo col moftrarvi diverfb 
da quel che folte . Ma ditemi Signore » & è pur vero » che-» 
ili occhi miei tornino a rimirarvi? E come avete voi potuta 
•deludere le arci, e lefrodi della perfida Arfinda ? 

Rug. Non oltraggiare , Madama , in Arfinda la più belli 
▼irtù •* che polla tendere ilhiftre un anima grande •. Sappiate ». 
che per opera lùa fiamofalvijil rimanente da Roberto laprete* 
Roh. Sì à me appartiene rendere alla Principefla Arfinda 
quella lode , di cui è degno il generofb fuo fpirito . Sappiate, 
adunque, che ella » da poi che colta all’improvifo daH’armì 
di Tancredi reftò ingìuftamente fpogliata del a Signoria.*, 
de Campani > non fi fmarrl nell’avverfa fortuna ; Mà cdn tna-. 
gnanimo cuore pento di riparare all’ingiuria della forte, co».; 
tenrare la caduta di chi la fece cadere. Quindi, tenendo oc- 
culte p raffiche col Rà Guglielmo , induflè alla diluì dfvo^in^. 
ne i principali di quefto Popolo , <jJ nerbo delle Mil izie del-J 
• . * F * l’fifet* 
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l’Efercirodi Tancredi • M Fui lei , à vero dire di grill gi®« 
j, vamento in queft’opcra il Conte Guifcardo , il quale cnia- 
t, maio da efla à parte de Cuoi maneggi , e de Cuoi conlìgli , 
„ molto le valfc àdifporre in tal guifa le Milizie, che ad 
,, ogni fuo cenno fo fiero pronte ad elèguire qualunque rifolu* 
M zione , le egli farebbe fiato ancor partecipe della gloria di 
ìt queft’imprefa fe le nozze di Gifmonda offeriteli da Tancre- 
s * di, non Tavefiero indotto a cangiar dapoi fornimento» Ita 
,, quefto fiato di cofe , di cui era io appieno informato, venni 
,, : quefta corte , dove Ruggiero da niflimo , fuorché da nie 
v tfmofeiuto, per compiacre al fuo amore verfo Gifinonda 
dimorava in qualità di priuato fotto l’infinto nome di Rie» 
Ciardo . II fine della mia venuta , non fu di proporre trat* 
„ tati di pace , ma di ritirare con tal prctefto da quefto luogo 
„ Ruggiero > e portati 0 all* prefenza del Gemtote , ò alme • 
„ tio indurlo ad ufire apertamente la forza con metterli alla 
v tefta delle milizie già difpofte à noftro favore . Ma poiché 
„ egli incontrava tuttala corri fpondenza daGifmonda coinè 
„ Ricciardo , e credeva di edere da lei mortalmente odiato 
^ come Ruggiero , non efiendomi riufeuto d’indurlo à far 
,, cola, che potefle dispiacerli , fui affretto» per fervire al 
t , fuo amore , Se alla lua falvezza , di proporre la pace eoa 
j, quelle condizioni che vi fon note . Ma in quefi’affart'e «noi* 
^ to fu comendabile la deftrezza di Arfinda , la quale anian- 
j, do il valore del non Conolciuto Ricciardo , e fapcndo , che 
„ egli era amato dalle Milizie , acciocché noti incoreflè nel- 
M la loro indignazione , con ptovìJo configlio il perfualè ad 
,, aftenerfi dalla guerra . Non può crederli , quanto l’inde* 
to gno rifiuto d’una pace fi utile offendeflè l’animo de Soldati 
I, già fianchi di guerrèegiare > e quanto avvalcfiè ad àccrefcer# 
H il loro affetto verlo Ricciardo la fefiftenz* , che egli f;ce_> 
„ alla Guèrra . Tuttavia pef quefta refiftenza caduto in fo- 
„ fpetro à Tancredi farebbe rimafto oppreflo dalla coftui 
,, Crudeltà , fe io dopo avere inutilmente tentato ogni mezza 
,, per indurle à fuggire non avelli raccomandata la fua vita 
,, ad Atfinda t palei-indole il fegreto della di lui occultata 
„ condizione* Ella htìn avendo allora in affetto le Milizit> 
i, confederate per liberarlo colla forza * procurò con oppor- 
tuna finzione rapirlo dall’unghie di quefta fiera, fingendo!» 
daiuinell’ooocc oltraggiata, lìaiulaudo odj , a {degni tanta 
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toppe fare, che l’ebbe nelle fue roani . Indi condottolo ne|U 
Torre » e fattoli legatamente cambiar le velli con uno Schia- 
vo , che aveva leco coudotto % e che per grave delitto era de- 
gno di morte , così travedilo il riportò ficuramenté nel luo al* 
logiaraento , e mandando foileCitamente per me , iinpofemi » 
che io il teneffi occulto > tinche altrimenti non mi ocdinaffe * 
Nel mede lìmo tempo dando è credere quello Schiavo eller 
Ricciardo feceli troncate il capo , il quale intri fo di languì 
in guifa j che ravvifare non li poteflè * affido ad un Alla lo ie 
folpendere dail’alto della Torre» ài e (porre poi i- tronco ca- 
davere àvida de Soldati > e del Popolo* pubblicando quella 
edere il bulto * e quella la teda di Ricciarao barbaramente-* 
uccifo da Tancredi per aver cOuligliatà la pace col Rè Gu- 
glielmo . Tanto badò * perche à quella villa correderò preci- 
picofamente i Soldati à pender l’af mi per fate dell’ucoforc*j 
memorami* vendetta • Mi Artìnda > per dar qualche regola ì . 
quel d:for dine , Conlìgliò le Milizie ad elegger me per Uuc$ 
ai quell’iniprefa , & à predarmi in nome, di Guglielmo il gitt* 
ramento della lor fede, ed ella intanto a fine di Ipogliat Tati- 
credi d’ogni riparo > cercò tenerlo lungo tempo occupata 
hell’alcoltare le falle acca le * che li fece contro Gifmonda» im« 
putando à lei quella finta colpa d. fellonia , di cui accusò Rug- 
giero, attribuendole la principal cagione del tumulto » In 
quello tempo giungendole novella , che fotto la mia condotta 
fi eaa ptofperamencc incaminata la lollevazione » Con (muda- 
ta cagione di quietare i tumulti venne ad avvitirmi eiL-t tera* 
po , che io difcoprilfi alle Milizie il Principe Ruggiero > e ma- 
nifedaffi loro l’inganno della favolofa fua morte lotto la per- 
fbna di Ricciardo . Il che da me fatto * c accolro il Principe 
con incredibile applaufo de Soldati , fapendo dalla inedciìuia 
Atfinda il perico'oj di Gifmonda * s’incaminò ibilecito a que- 
lla volta per liberarla* Quello è il fatto di tante turbolenze*, 
del cui avventurofo fine deve darli tutta la lode alla dellrez- 
fcadi Arfinda » la quale fi é refa ammirabile * nel fapcre cosi ( 
ben fingete per confeguire Così nobile intento « 

Albi E come * ò Cielo * ha faputo ella fingete ? ancora io 
tremo nel ricordarmi di quel fuo volto adirato * di quei fuoi 
de ti feroci » 

Guift lo fon rimalìó viabilmente del ufo « 

■Gijt Io felicemente ingannata * 

X** 
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Tan. Io indegnamente tradito * . 

Arf, Or che avete fentito , o Principefla , JIé veri caggiotiè 
del umiliato oltraggio i che io ho fatto alla vodra gloria, beo 
fpero , che me ne concederete un generofo perdono i non po<» 
teva io rendervi felice , fc non vi /acca gudare aueft’aflàggié 
d’infelicità * Ma Tappiate ancora , o Signora , cne avendo io 
amato Ruggiero , quando il credei Ricciardo , rapendo poi, 
che egli era il mio Principe , per renderlo a volici fortunati 
amori , e per dabilire col voftro avventurofo Imeneo il ripo- 
fodi quello Regno , e di quelli Popoli , ho fagrificato alla.* 
voflra contentezza le mie più tenere inclinazioni > Se al pub* 
lico bene il mio privato contento » 

Gif. Se io voglio mirare , magnanima PrincipelTa , all’ina- 
pegno della mia fiamma , mi trovo così tenuta alla volita., 
eroica condotta , che lliino fcatfo compenfo il dar pet voi 
quella vita , che da voi oggi ricevo , Ma fc io voglio [afcol-* 
tare le richiede del mio dovere, non pollo, Madama—*, 
guardar fenza orrore le mie fortune , e fenza abbonamento i 
vortri benefici , mentre bifognarebbemi in fine acquidare uno 
- Spofo colla perdita di un Genitore * 

Rug * E per la perdita di un Padre così crudele , così difu» 
manaco , volete voi comodare la nodra felicità ? 

* Gif Lafciatevi , Signore , lufingar meno dal mio affetto , e 
fpetate folamente da lui quello , cheègiudo. Siccome mio 
Padre ha tutto il diritto fulla mia vita , così io volentieri là—, 
donava al fuo fdegno per liberarmi da qucll’alpro dolore , da 
cui d trovava foprafatto il mio cuore per il falfo rapporto del- 
la volìra morte . Ma fc io fon capace di morire per voi , non 
fon capace di efler vodra contro il voler di mio Padre, e col 
prezzo de fuoi difeapiti . Voi liete falvo , e tanto bilia al mio 
amore . Ma accioche voi fìtte mio , richiedelì , che mio Padri 
conlenta , e conferita non da $ervo , ma da Signor* » 

Rug • Convien in ogni modo , o Madama , per acquidarvi» , 
condefrendere alla vollra fevera virtù . Per mio contoTan* 
credi è libero ; io lo lafcio Signore di tutti gli dati , che di. 
prefente poflìede ; e dovendo redimire alla Principefla Arlin- 
da la Signoria de Campani , in luogo di queda concedo a lui il 
più vado Principato de flruzij. Così voglio, così dichiaro,, 
perche fiate certa ancora d«lla mia volontà , fippiàte , che io 
reputo ufura de mici beneficij l’ingrandimento ai volito Pa- 
tstsiCtlpj'iudutiqiM fi afpvctj ? w ' Gif, 
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